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Premessa 

Le finalità del PIAO sono: 

 

- consentire un   maggior   coordinamento   dell’attività   programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione 

 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei 

servizi ai cittadini e alle imprese. 

 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e 

alla missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei 

territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, 

di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività 

gli obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati 

che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Riferimenti normativi 

L’art. 6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in 

legge 6 agosto 2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività 

e Organizzazione, che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in 

particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 

e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni 

del personale, quale misura di semplificazione, snellimento e ottimizzazione della 

programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità 

amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano Nazionale 

di Ripresa e Resilienza. Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale 

e viene aggiornato annualmente, è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 

relativo alla Performance, ai sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida 

emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di 

cui al Piano Nazionale Anticorruzione e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC 

ai sensi della legge n. 190 del 2012, del decreto legislativo n. 33 del 2013 e di tutte le ulteriori 

specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché sulla base 

del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 

2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del 

decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 

2022, n. 15 e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, 

n. 36, convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli 

Enti adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge 

dei termini di approvazione dei bilanci di previsione, entro 30 giorni dalla data ultima di 

approvazione dei bilanci di previsione stabilita dalle vigenti proroghe. Ai sensi dell’art. 6 del 

Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le Amministrazioni 

tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui 

all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi 

all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi 

dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle 

relative a:  



- autorizzazione/concessione;  

- contratti pubblici comprese le misure di attuazione del PNRR; 

-  concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

-concorsi e prove selettive;  

- processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi 

corruttivi e trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative 

rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 

aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 

effettuati nel triennio. Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla 

predisposizione del Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, 

comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è 

deliberato in coerenza con il Documento Unico di Programmazione 2025-2027, approvato con 

deliberazione del Consiglio Comunale n. 5/2025 ed il bilancio di previsione finanziario 2025-

2027 approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 6/2025. Ai sensi dell’art. 1, 

comma 1, del DPR n. 81/2022, integra il Piano dei fabbisogni di personale, il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, il 

Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano di azioni positive. 
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SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

     Comune di Morra De Sanctis 

     Indirizzo: via Francesco De Sanctis 

     Codice fiscale/Partita IVA: 82000950640 

         Sindaco: Fiorella Caputo 

     Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: nove 

         Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 1121 

         Telefono: 0827 43021                                      

    Sito internet: www.comune.morradesanctis.av.it  

      E - mail : municipio@comune.morradesanctis.av.it  

          PEC : protocollo@pec.comune.morradesanctis.av.it 

 

 

 

 

 

 

E-mail: protocollo@comune.sansossiobaronia.av.it 

PEC: protocollo.sansossiobaronia@cert.irpinianet.eu 

 

 

 

SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 Valore pubblico  

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 

presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti.  

Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato 

elettorale del Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di 

Programmazione, adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 5 in data 05 marzo 

2025, che qui si ritiene integralmente riportata. 

 

2.2. Performance 
 

Premessa 

Questa sottosezione definisce e comprende gli elementi fondamentali (obiettivi di performance 

organizzativa e individuale, indicatori e target) per la misurazione, la valutazione e la 

rendicontazione della performance dei Responsabili di Area/Settore.  

Sebbene le indicazioni contenute nel “Piano tipo”, allegato al decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione non prevedano l’obbligatorietà di tale sottosezione di 

http://www.comune.morradesanctis.av.it/
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programmazione per gli Enti con meno di 50 dipendenti, alla luce dei plurimi pronunciamenti 

della Corte dei Conti, da ultimo deliberazione n. 73/2022 della Corte dei Conti Sezione 

Regionale per il Veneto (“L’assenza formale del Piano esecutivo della gestione, sia essa dovuta 

all’esercizio della facoltà espressamente prevista dall’art. 169, co. 3, D. Lgs. 267/2000 per gli 

enti con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, piuttosto che ad altre motivazioni accidentali 

o gestionali, non esonera l’ente locale dagli obblighi di cui all’art. 10, co.1 del D. Lgs. 150/2009 

espressamente destinato alla generalità delle Pubbliche amministrazioni e come tale, da 

considerarsi strumento obbligatorio […])”, si è proceduto ugualmente alla predisposizione dei 

contenuti della presente sottosezione ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera b), secondo quanto 

stabilito dal Capo II del decreto legislativo n. 150 del 2009, programmando gli indicatori di 

performance di efficienza e di efficacia dell’amministrazione. 
 

 

 

 

 

Riferimenti normativi:  

- comma 2, lettera a) dell’art.197 (modalità del controllo di gestione) del TUEL;  

- artt. 8, 9, 10 e 11 CCNL 31 marzo 1999;  

- decreto legislativo 27 ottobre 2009 n. 150 con particolare riferimento agli artt. 4 e 5, 

che rispettivamente recitano:  

“Art. 4. Ciclo di gestione della performance - 1. Ai fini dell'attuazione dei principi 

generali di cui all'articolo 3, le amministrazioni pubbliche sviluppano, in maniera 

coerente con i contenuti e con il ciclo della programmazione finanziaria e del bilancio, 

il ciclo di gestione della performance. 2. Il ciclo di gestione della performance si 

articola nelle seguenti fasi: 

a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi 

di risultato e dei rispettivi   indicatori…;  

b) collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse; 

c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi;  

d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale; 

e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 

f) rendicontazione dei risultati agli organi di controllo interno e di indirizzo politico  

amministrativo, ai vertici delle amministrazioni, nonché ai competenti organi di 

controllo interno ed esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, agli utenti e ai 

destinatari dei servizi.”  

“Art. 5. Obiettivi e indicatori - (…) 2. Gli obiettivi sono: 

a) rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla missione istituzionale, 

alle priorità politiche ed alle strategie dell'amministrazione; 

b) specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 

c) tali da determinare un significativo miglioramento della qualità dei servizi erogati e 

degli interventi; 

d) riferibili ad un arco temporale determinato, di norma corrispondente ad un anno; 

e)  commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti a livello nazionale 

e internazionale, nonché da comparazioni con amministrazioni omologhe; 

f) confrontabili con le tendenze della produttività dell'amministrazione con riferimento, 

ove possibile, almeno al triennio precedente; 

g) correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili.  

 



- “Regolamento per la misurazione e la valutazione delle Performance”, approvato con 

Deliberazione G.C. n. 36 del 15.03.2022. 

 

IL PIANO DELLA PERFORMANCE 

 

- Il Piano della Performance è un documento di programmazione introdotto nel nostro 

ordinamento dal D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  

- In particolare, la Legge delega 4 marzo 2009, n. 15, ed il D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 

150, "Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni”, e successive modifiche e integrazioni, da ultimo disposte con il  

D.L.vo 25/05/2017 n. 74, hanno introdotto il concetto di performance organizzativa ed 

individuale, indicando le fasi in cui articolare il ciclo della performance ed individuando 

i meccanismi da attivare per misurare, gestire e valutare la performance di 

un’amministrazione pubblica. 

- L’art. 7 del D.Lgs. 150/2009 prevede che le amministrazioni pubbliche valutano 

annualmente la performance organizzativa e individuale e che, a tal fine, le stesse 

adottano e aggiornano annualmente, il Sistema di misurazione e valutazione della 

performance.  

- Il piano della performance deve interpretare in chiave di performance gli obiettivi 

strategici, operativi ed esecutivi, contenuti nelle sezioni strategica ed operativa del 

DUP. 

- La valutazione delle performance è finalizzata a garantire il miglioramento degli 

standard sia di qualità che quantità delle attività svolte e dei servizi erogati ai cittadini, 

la valorizzazione delle professionalità, la crescita e il merito, nonché il contenimento e 

la razionalizzazione delle spese; la erogazione delle indennità legate alla performance 

è uno strumento finalizzato al raggiungimento di tali fini. 

  

Il sistema di programmazione 

 

La definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere e l’allocazione delle 

risorse si realizza attraverso i seguenti strumenti di programmazione cui il presente documento 

si compone e fa riferimento: 
 

- Le Linee Programmatiche di Mandato approvate dal Consiglio Comunale, che 

delineano i programmi e progetti contenuti nel programma elettorale del Sindaco con 

un orizzonte temporale di cinque anni, sulla base dei quali si sviluppano i documenti 

facenti parte del sistema integrato di pianificazione; 
 

- Il Documento Unico di Programmazione (DUP) approvato annualmente quale 

allegato al bilancio di previsione, che individua, con un orizzonte temporale di tre anni, 

i programmi e progetti assegnati alle strutture organizzative dell’ente, dove si prevede 

per ciascun programma specifica descrizione delle finalità che si intendono conseguire, 

nonché specifica motivazione delle scelte adottate; 

 

- Il Bilancio di previsione; 

 

- Il Programma triennale dei lavori pubblici e l’elenco annuale, approvato 

annualmente dal Consiglio Comunale, strumento di programmazione dei lavori 



pubblici che individua le opere pubbliche da realizzarsi nel corso del triennio di 

riferimento del bilancio pluriennale e nell’anno di riferimento; 

 

- Il programma triennale degli acquisti di beni e servizi, approvato annualmente dal 

Consiglio Comunale, che riporta gli acquisti di beni e di servizi di importo unitario 

stimato pari o superiore a 140.000 euro; 

 

- Il PIAO – Piano Integrato di Attività e Organizzazione – introdotto dal DL 80/2021 

(come convertito dalla legge 113/2021).   

 

Secondo il DM 132/2022, il PIAO è composto da una scheda introduttiva e tre “sezioni”, 

organizzate in “sotto sezioni”; il documento si articola in:  

 

1) Scheda anagrafica dell’amministrazione;  

2) sezione Valore pubblico, performance e anticorruzione (la sezione è organizzata nelle 

sotto sezioni: valore pubblico, performance, rischi corruttivi e trasparenza);  

3) sezione Organizzazione e capitale umano (declinata nelle sotto sezioni struttura 

organizzativa, lavoro agile e piano triennale dei fabbisogni di personale);  

4) sezione Monitoraggio, che reca strumenti e modalità di verifica dell’attuazione del 

PIAO, incluse le indagini sulla soddisfazione degli utenti, nonché i soggetti 

responsabili. 

 

Per le amministrazioni con un numero di dipendenti uguale o inferiore alle cinquanta unità è 

previsto un  PIAO “semplificato”, i cui contenuti minimi sono fissati dall’art. 6 del DM 

132/2022;  

Dunque, il PIAO per gli Enti con meno di 50 dipendenti, assorbe: 

 

- il Piano dei fabbisogni di personale, che, in coerenza con la pianificazione 

pluriennale delle attività e della performance, ha lo scopo di ottimizzare l'impiego 

delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance 

organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini; 

 

- Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, 

che mantiene le sue funzioni  e che consente all’Amministrazione di attivare 

programmi di formazione e sensibilizzazione che permettano ai dipendenti di 

adempiere alle proprie funzioni in modo corretto ed adeguato, con la piena e 

completa conoscenza dei rischi di corruzione inerenti all’esercizio della loro 

funzione. 

 

- Il Piano delle Azioni Positive (PAP), ai sensi del D. Lgs. n. 198/2006 (Codice delle 

Pari Opportunità tra uomo e donna), le azioni positive sono misure mirate a 

rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e 

donne, a carattere speciale, in quanto intervengono in un determinato contesto per 

eliminare ogni forma di discriminazione. 

 

- Il Piano della Perfomance che deriva dai documenti programmatori precedenti, 

declinandoli operativamente. 

 

Gli obiettivi di performance 2025 sono riportati nel documento allegato 1 “Obiettivi di 

performance 2025” 



 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 
La sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO, che è parte della Sezione Valore 

pubblico, Performance e Anticorruzione, è predisposta, per espressa previsione normativa, in 

conformità agli indirizzi adottati da ANAC con il Piano nazionale anticorruzione (PNA). 

ANAC, al fine di rendere attuabile al meglio la previsione normativa anche per gli enti con 

ridotti apparati strutturali ed organizzativi che possano dedicarsi al relativo adempimento, con 

l’Aggiornamento 2024 al PNA 2022, approvato con delibera n. 31 del 30 gennaio 2025, ha 

fornito indicazioni operative per i comuni con popolazione al di sotto dei 5000 abitanti e con 

meno di 50 dipendenti, descrivendo in modo organizzato i possibili contenuti e gli elementi 

indispensabili per la redazione della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO.  

Tale documento tiene conto sia delle semplificazioni che il legislatore ha introdotto per le 

amministrazioni di piccole dimensioni (meno di 50 dipendenti), sia delle semplificazioni per i 

piccoli comuni individuate da ANAC nei precedenti PNA, come riepilogate da ultimo nell’All. 

4) al PNA 2022. Inoltre, fornisce precisazioni e suggerimenti che tengono conto dei rischi di 

corruzione ricorrenti nelle piccole amministrazioni comunali e individua gli strumenti di 

prevenzione della corruzione da adattare alla realtà di ogni organizzazione, consentendo di 

massimizzare l’uso delle risorse a disposizione (umane, finanziare e strumentali) per perseguire 

più agevolmente i rispettivi obiettivi strategici e, al contempo, migliorare complessivamente la 

qualità dell’azione amministrativa. 

Il presente aggiornamento della sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO, 

relativo al triennio 2025 – 2027, è stato preceduto da una procedura aperta di consultazione 

mediante apposito avviso pubblico, affisso all’albo pretorio on line del Comune di Morra De 

Sanctis, rivolto ai cittadini, alle associazioni, ad ogni altra organizzazione portatrice di interessi 

collettivi, alle organizzazioni di categoria e Sindacali operanti nel territorio comunale. Detto 

avviso, nell’intento di favorire il più ampio coinvolgimento, invitava i citati stakeholder 

(portatori di interesse) a presentare eventuali proposte e/o osservazioni per l’aggiornamento del 

Piano.  

Al riguardo non risulta pervenuta alcuna segnalazione.  

Nel processo di aggiornamento del presente Piano si è tenuto conto delle risultanze dell’attività 

condotta nel corso dei precedenti anni di attuazione dello stesso e del fatto che nel corso 

dell’anno 2024 non sono stati riscontrati fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative 

significative.  

Inoltre: 

- nel corso dei monitoraggi effettuati non sono state rilevate significative irregolarità attinenti 

al fenomeno corruttivo;  

- non sono state irrogate sanzioni e non sono state rilevate irregolarità da parte degli organi 

esterni deputati al controllo contabile.  

Il Piano, dopo la formale approvazione con delibera di Giunta comunale, sarà reso noto 

mediante pubblicazione sul sito istituzionale a tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione 

con un Piano aggiornato. 

 
Premessa: I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio 

 

Una efficace azione di prevenzione della corruzione comporta il coinvolgimento di tutti coloro 

che operano nell’amministrazione, mediante continue e fattive interlocuzioni – anche informali 

- con il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) da parte 

dei vari soggetti responsabili delle diverse aree gestionali. 



Solo con la partecipazione attiva di tutti coloro, a vario titolo coinvolti o responsabili delle 

attività dell’amministrazione locale, è possibile conseguire una migliore condivisione degli 

obiettivi e la diffusione delle “buone pratiche”, per una maggiore e concreta efficacia degli 

strumenti e delle azioni realizzate.  

La collaborazione fra questi soggetti deve essere continua e riguardare l’intera attività di 

predisposizione e attuazione della strategia di prevenzione, contribuendo a creare un contesto 

istituzionale e organizzativo di reale supporto al RPCT. 

Ruolo primario nell’ambito del sistema di prevenzione della corruzione spetta al responsabile 

per la prevenzione della corruzione che ogni ente è tenuto ad individuare. In particolare, la 

disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT un importante ruolo di 

coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di 

predisposizione del PTPCT e al monitoraggio.   

Comunque, il processo di gestione del rischio coinvolge altri attori organizzativi perché 

l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente connessa al contributo 

attivo di altri attori all’interno dell’organizzazione.  

Il PNA 2019 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” 

dei dipendenti nei confronti del Responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 

disciplinarmente.  

Tutti i Responsabili di Settore/Area, pertanto, in uno al personale dipendente ed ai 

collaboratori, sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione.  

Dal decreto 97/2016 scaturisce anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività 

del Responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV/Nucleo di valutazione, al fine di sviluppare 

una sinergia tra gli obiettivi di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di 

prevenzione. A tal fine, la norma prevede:  

- la facoltà all’OIV/Nucleo di valutazione di richiedere al Responsabile anticorruzione 

informazioni e documenti per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza;  

- che il Responsabile trasmetta anche all’OIV/Nucleo di valutazione la sua relazione annuale 

recante i risultati dell’attività svolta.  

Si riportano di seguito i compiti dei principali soggetti coinvolti nel sistema di gestione del 

rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti essenziali a garantire una piena 

effettività dello stesso. 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione – compiti e funzioni  

Il comma 7, dell’art. 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, “di 

norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza e 

che negli enti locali il responsabile sia individuato, di norma, nel Segretario o nel Dirigente 

apicale, salva diversa e motivata determinazione.  

In questo Ente, con decreto sindacale n. 128 del 13 gennaio 2017, le funzioni di Responsabile 

della prevenzione della corruzione e per la trasparenza sono svolte dal Segretario comunale, 

dott. Nicola De Vito, anche per effetto dell’entrata in vigore del D.Lgs. 97/2016 che ha riunito, 

in un unico soggetto, i due ruoli conferiti.  

Il d.lgs. 97/2016 ha rafforzato il ruolo del RPCT prevedendo che ad esso siano riconosciuti 

poteri idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, anche 

dotandolo di una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del personale e per 

mezzi tecnici e assegnandogli rilevanti competenze in materia di “accesso civico”. Sempre il 

d.lgs. 97/2016 ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure 

discriminatorie” poste in essere nei confronti del Responsabile anticorruzione e comunque 

collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in 

precedenza era prevista la segnalazione della sola “revoca”. L’ANAC può chiedere 

informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui al comma 3 dell’articolo 

15 del d.lgs. 39/2013.  



Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i seguenti 

compiti:  

- elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

- verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera 

a)  

legge 190/2012);  

-comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il 

PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 

14 legge 190/2012);  

- propone le necessarie modifiche del PTCPT, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 

violazioni delle prescrizioni del  

piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);  

- definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 

attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

- individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 

pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 

formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della 

legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);  

- d'intesa con il competente responsabile, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli 

uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 

10 lettera b) della legge 190/2012), fermo restando il comma 221 della legge 208/2015 che 

prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi 

dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile 

con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;  

- riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 

politico lo richieda, o qualora sia il Responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 

1 comma 14 legge 190/2012);  

- entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV/Nucleo di valutazione e all’organo di 

indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 

dell’amministrazione;  

- trasmette all’OIV/Nucleo di valutazione informazioni e documenti quando richiesti dallo 

stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  

- segnala all'organo di indirizzo e all'OIV/Nucleo di valutazione eventuali disfunzioni inerenti 

all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 

1 comma 7 legge 190/2012);  

- indica all’Ufficio disciplinare i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

- segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

- quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione  

della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3);  

- quale Responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013).  



- quale Responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV/Nucleo 

di valutazione, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto 

legislativo 33/2013);  

- al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 

appaltanti (AUSA), il Responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 

soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno 

del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2).  

È evidente l’importanza della collaborazione tra l’Autorità ed il Responsabile al fine di favorire 

la corretta attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n. 1074/2018, 

pag. 16).  

Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il Regolamento 

del 29 marzo 2017.  

 

L’organo di indirizzo politico deve:  

- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 

sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

- definire gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione; 

- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie 

al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e adoperarsi affinché le stesse siano 

sviluppate nel tempo;  

- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e 

digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 

incentivando  

l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che 

coinvolgano l’intero personale.  

 

I Responsabili di Settore/Area/Referenti devono:  

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in 

sede di  

formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente 

con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, 

la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 

promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la 

diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate 

nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace 

attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di 

misure specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, 

dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 

dipendenti  

all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il 

RPCT.  

Tenuto conto dei compiti di cui sopra, i responsabili di settore, per le attività previste nel 

presente Piano, sono individuati quali Referenti del R.P.C. 

Il referente svolge le seguenti attività: 



a) coadiuva il R.P.C. nel monitoraggio del rispetto delle previsioni del piano da parte delle 

strutture; 

b) segnala tempestivamente al R.P.C. il verificarsi di ritardi procedimentali; 

c) dispone eventuali rotazioni del personale nel settore di competenza; 

d) segnala al R.P.C. ogni esigenza di modifica del piano anticorruzione. 

Dunque, i responsabili di settore/Referenti, oltre agli adempimenti previsti nel P.N.A. e dall’art. 

16, comma 1, lettere l-bis, l ter e l-quater del d.lgs. n. 165/2001, dovranno, secondo una prassi 

già consolidata: 

a) rispettare e fare rispettare le misure contenute nel P.T.P.C.; 

b) concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dei settori cui sono preposti; 

c) fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è 

più elevato il rischio corruzione; 

d) formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

e) provvedere al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 

corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 

rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 

natura corruttiva; 

f) svolgere attività informativa nei confronti del R.P.C.; 

g) partecipare al processo di gestione del rischio; 

h) assicurare l’osservanza del Codice di comportamento e verificare le ipotesi di violazione ai 

sensi del D.P.R. n. 62 del 2013; 

i) adottare le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e 

rotazione del personale ai sensi degli artt. 16 e 55 bis del D.Lgs. n. 165 del 2001; 

j) assicurare la tracciabilità dei processi decisionali all’interno degli atti e dei provvedimenti 

di competenza; 

k) assicurare che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse; 

l) proporre il personale da includere nei programmi di formazione; 

m) svolgere le funzioni di responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, 

delle informazioni e dei dati ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013. 

I Responsabili di settore, inoltre, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, 

almeno una volta all’anno, entro il 30 novembre, in riferimento all’attività dell’anno in corso, 

e, comunque, ogni qual volta lo ritengano necessario, effettuano un report delle attività, 

indicante in particolare e tra l’altro: 

Numero complessivo dei procedimenti; 

Numero procedimenti in relazione ai quali non sono stati rispettati i tempi previsti; 

Numero procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli obblighi di trasparenza; 

Attestazione inesistenza conflitti di interesse/inconferibilità/incompatibilità. 

I report dovranno contenere ogni altro elemento ritenuto utile e/o opportuno ai fini della 

dimostrazione del corretto funzionamento e del rispetto del piano di prevenzione della 

corruzione e dell’effettiva realizzazione o meno delle misure, nonché di qualsiasi altra 

anomalia costituente la mancata attuazione del presente piano con indicazione delle azioni 

necessarie per eliminarle. 

 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV/Nucleo di valutazione) devono:  

- offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT 

e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio 

corruttivo;  

- fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la 

rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi;  



- favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di 

gestione del rischio corruttivo.  

 

I dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 

attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT. Tutti i soggetti che 

dispongono di dati utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini 

della corretta attuazione del processo di gestione del rischio.  

 

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione:  

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T.;  

• segnalano le situazioni di illecito (Codice di comportamento)  

 

 

 

1. Anagrafica del Comune di Morra De Sanctis 

 

 

SCHEDA ANAGRAFICA  

 

COMUNE DI MORRA DE SANCTIS (AV) 

 

INDIRIZZO: VIA FRANCESCO DE SANCTIS 

 

CODICE FISCALE- PARTITA IVA: 82000950640 

 

 

CONTATTI 

 

numero di telefono: 0827 43021 

 

e-mail: municipio@comune.morradesanctis.av.it  

 

pec:  protocollo@pec.comune.morradesanctis.av.it 

 

SITO WEB ISTITUZIONALE: : www.comune.morradesanctis.av.it 

 

SINDACO  

 

FIORELLA CAPUTO 

 

RPCT  FIORELLA CAPUTO, SINDACO 

 

 

NUMERO ABITANTI  

Al 31 dicembre 2024 

1121 

 

 

NUMERO TOTALE DI DIPENDENTI: 9 

 

 

http://www.comune.morradesanctis.av.it/


  

 

2. Obiettivi strategici 

 
Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che l'organo 

di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che 

costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e 

del PTPCT”. Conseguentemente, l’elaborazione del piano non può prescindere dal diretto 

coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle 

finalità da perseguire, decisione che è “elemento essenziale e indefettibile del piano stesso e 

dei documenti di programmazione strategico gestionale”.  

L’ANAC, con la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo di 

prestare “particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva 

e consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”. Gli obiettivi del 

PTPCT devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di 

programmazione dei Comuni quali: il piano delle performance e il documento unico di 

programmazione (DUP).  

Con deliberazione n. 31/2025, ANAC ha stabilito che gli obiettivi specifici di anticorruzione e 

trasparenza, da programmare alla luce delle peculiarità dell’ente e degli esiti dell’attività di 

monitoraggio, devono, inoltre, essere volti alla creazione del valore pubblico, inteso come 

efficiente ed efficace raggiungimento delle finalità pubbliche dell’ente. 

Con Delibera di giunta comunale n. 23 del 24 febbraio 2025, sono stati definiti, ai fini della 

adozione e approvazione del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025 - 2027 - 

sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”, i seguenti obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e di promozione di maggiori livelli di trasparenza, al fine del loro 

recepimento e conseguente declinazione nei vari documenti di programmazione strategico - 

gestionale dell’Ente: 

- revisione e miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal codice di 

comportamento e dalla gestione dei conflitti di interessi);  

-  incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

e sulle regole di comportamento per il personale del comune;  

- miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, 

trasparenza, anticorruzione);  

- condivisione di esperienze e buone pratiche in materia di prevenzione della corruzione;  

- integrazione del monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO 

e il monitoraggio degli altri sistemi di controllo interni;  

- rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla 

gestione dei fondi europei e del PNRR;  

- informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione 

“Amministrazione trasparente”;  

- miglioramento della chiarezza e conoscibilità dall'esterno dei dati presenti nella sezione 

“Amministrazione Trasparente”;  

- incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni, per i soggetti sia 

interni che esterni.  

Al provvedimento di approvazione degli obiettivi strategici è stata assicurata la pubblicità 

legale mediante pubblicazione all’Albo Pretorio. 

L’integrazione è tra i principi metodologici che devono guidare la progettazione e l’attuazione 

del processo di gestione del rischio.  



Per un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è necessario che le 

sottosezioni del PIAO: Rischi corruttivi e trasparenza siano coordinati rispetto al contenuto di 

tutti gli altri strumenti di programmazione presenti nell’amministrazione.  

L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono contenuto necessario degli atti di 

programmazione strategico gestionale, stabilisce un coordinamento, a livello di contenuti, tra i 

due strumenti che le amministrazioni sono tenute ad assicurare.  

L’esigenza della detta integrazione è ulteriormente rafforzato dalla disposizione contenuta 

nell’art. 44 del d.lgs. 33/2013 che espressamente attribuisce all’OIV/Nucleo di valutazione il 

compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti nel P.T.P.C.T. e quelli indicati nel 

Piano della performance e di valutare l’adeguatezza dei relativi indicatori.  

Se la sottosezione del PIAO: Rischi corruttivi e trasparenza è uno strumento per la gestione 

organizzata del rischio da corruzione che interessa l’organizzazione della pubblica 

amministrazione, esso deve essere tradotto in obiettivi. Se, infatti, il rischio affligge 

l’organizzazione, che opera attraverso flussi di attività, procedimenti e processi, tanto impatta 

direttamente sulla performance organizzativa e individuale, con la conseguenza che la gestione 

del rischio è strettamente e necessariamente collegata con il concetto di performance.  

Il rischio, peraltro, incide sull’erogazione dei servizi alla collettività, che costituisce la vera 

mission e ragione di esistenza della pubblica amministrazione: lo si ricava dalla definizione 

stessa di “rischio” in termini di probabilità che un evento caratteristico futuro possa accadere, 

producendo un impatto negativo sull’organizzazione. In ragione di tanto, consegue la necessità 

di raccordare il P.T.P.C.T con il Piano della performance come peraltro ripetutamente 

sostenuto dall’ANAC.  

La stessa recente previsione normativa che impone alle pubbliche amministrazioni la redazione 

del PIAO può essere letta anche come rispondente al descritto obiettivo di integrazione. E’, 

infatti, noto che l’art. 6 del decreto legge 9/6/2021 n. 80, come convertito dalla legge 113/2021, 

ha previsto che le pubbliche amministrazioni debbano approvare il “Piano integrato di attività 

e organizzazione”, appunto PIAO. Esso ha contenuti trasversali che interessano l’intera 

struttura organizzativa dell’Ente ed è chiamato ad “assorbire” altri strumenti di 

programmazione, quali, ad esempio, il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e 

per la trasparenza (PTPCT) e il Piano triennale della Perfomance individuale e organizzativa 

previsto dall’art. 10 del d.lgs. 150/2009.  

Le misure di attuazione della sottosezione del PIAO: Rischi corruttivi e trasparenza 

costituiscono, pertanto, obiettivi di performance dei Responsabili di Settore/Area per le misure 

ivi richiamate di rispettiva competenza.  

La traduzione della sottosezione del PIAO: Rischi corruttivi e trasparenza in obiettivi di 

performance non può prescindere dalla considerazione che le misure di prevenzione della 

corruzione siano esse stesse obiettivi-prodotto, immediatamente e direttamente verificabili:  

- per alcune misure, tanto è riscontrabile con la loro stessa realizzazione, nel senso che esse si 

attivano con la loro semplice esecuzione e, dunque, si verificano con l’uso. In questo caso, il 

prodotto in cui esse si concretizzano costituisce già di per sé un obiettivo misurabile e 

valutabile: è il caso della rotazione ordinaria del personale, ove realizzabile, la quale genera il 

risultato desiderato al momento della sua attuazione; è il caso delle misure della segmentazione 

dei processi di formazione della volontà tra i vari soggetti coinvolti nelle aree a rischio da 

corruzione, ovvero della tracciabilità dei flussi documentali. In questi casi, l’attuazione della 

misura realizza l’obiettivo voluto, senza che altro debba essere intrapreso: qui la misura di 

prevenzione della corruzione e l’obiettivo di performance coincidono;  

- alcune delle misure previste, invece, devono essere attuate al verificarsi di presupposti 

determinati: è il caso, ad esempio, delle misure di prevenzione della corruzione da attuare al 

momento del verificarsi di specifiche attività, procedimenti e/o processi: ciò accade per le 



misure in concomitanza di concorsi e di procedimenti di appalto e dell’erogazione dei 

contributi;  

- misure ulteriori si riflettono sulle modalità di esercizio dell’attività amministrativa 

traducendosi in “regole” che disciplinano la stessa, prescrivendone, ex ante, le modalità e i 

contenuti. La loro preventiva diffusione all’interno e all’esterno dell’amministrazione ha il 

duplice scopo di vincolare i contenuti dell’azione amministrativa e di rendere palese il modo 

del suo svolgimento ai terzi: si pensi alla misura della “trasparenza” che realizza anche un 

obiettivo di uniformità, impedendo che, nello svolgimento dell’attività d’ufficio, il funzionario 

possa adattarsi a condizionamenti dell’ambiente circostante entro il quale opera e esserne 

influenzato in modo non immediatamente riconoscibile;  

- altre misure, infine, determinano il “modo del controllo” dell’attività amministrativa o 

materiale svolta, consentendo di indirizzare l’azione amministrativa proprio utilizzando la leva 

del controllo ex post, condizionandone i contenuti in modo indiretto: si pensi al controllo 

successivo di regolarità amministrativa anche se svolto solo su campioni di atti e attività;  

- rimangono ulteriori “misure generali” i cui contenuti possono essere desunti direttamente 

dalle previsioni normative contenute nella legge 06/11/2012, n. 190 e si risolvono nel rispetto 

delle stesse, come accade, ad esempio, per la rilevazione delle relazioni di parentela e/o affinità 

disciplinate dall’art. 1, comma 9, lett. e) della detta legge; nelle estromissioni da uffici che 

comportano il maneggio di danaro di soggetti condannati per particolari reati; negli obblighi di 

non assunzione e/o avvalimento, da parte di operatori economici che contrattano con il 

Comune, di ex dipendenti dell’ente che abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali nel 

triennio precedente all’affidamento di contratti ovvero attività provvedimentali: tutte queste 

misure si traducono in obiettivi di performance da poter direttamente considerare come 

obiettivi inseriti nel Piano delle performance, preordinati a misurarne il livello di attuazione e 

a valutare la performance individuale e organizzativa ai fini dell’erogazione della retribuzione 

di risultato e del salario accessorio, rispettivamente dei titolari di posizione organizzativa e del 

personale adibito alla loro attuazione.  

Quanto esposto consente di rilevare come la sottosezione del PIAO: Rischi corruttivi e 

trasparenza e il Piano della performance siano elementi di un sistema unitario e coerente che 

necessita di attuazione coordinata.  

Nell’intenzione del legislatore e dell’ANAC, gli obiettivi di trasparenza sostanziale devono 

essere assunti a riferimento in collegamento con gli strumenti di programmazione di medio 

periodo e annuale adottati dall’Ente e trasformati in obiettivi gestionali, che, in continuità con 

i decorsi esercizi, ci si impegna ad inserire nel prossimo Piano delle performance, i quali, con 

riguardo alla trasparenza dell’azione e dell’organizzazione amministrativa risultano essere:  

- persistenza dell’attività formativa sul Freedom of Information Act, sia per l’aspetto che 

riguarda la disciplina della trasparenza che per il nuovo istituto dell’accesso generalizzato;  

- formazione sulla relazione tra trasparenza e privacy;  

- miglioramento e semplificazione della comunicazione e del linguaggio, semplificando lo 

stesso in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti 

da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori;  

- attenzione alla “motivazione” degli atti e dei provvedimenti amministrativi ex art. 3 della 

legge 07/08/1990, n. 241: se il procedimento amministrativo è il luogo in cui avviene la 

ponderazione dell’interesse pubblico che anima l’azione amministrativa, con la pluralità degli 

interessi privati che di volta in volta si presentano, il momento di contemperamento dei detti 

interessi è dato proprio dalla “motivazione”, ossia dal modo attraverso il quale il soggetto 

preposto rende evidente l’iter logico-giuridico che supporta la decisione amministrativa. In 

questo senso, la motivazione costituisce essa stessa espressione dell’obiettivo della trasparenza 

nei termini voluti inizialmente dal D.Lgs. 14/03/2013, n. 33, intesa qui come accessibilità 

totale, oggi rafforzata dal d.lgs. 25/06/2016, n. 97;  



- integrità, aggiornamento costante, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, 

comprensibilità, facile accessibilità, conformità agli originali dei documenti, delle informazioni 

e dei dati pubblici relativi all’attività ed all’organizzazione amministrativa;  

- attività di controllo e coordinamento dell’attività degli uffici per quanto concerne gli obblighi 

di pubblicazione;  

- attività di controllo successivo di regolarità amministrativa previsto dall’art. 147-bis del 

D.Lgs. 18/08/2000 n. 267 e successive modifiche per il quale “il controllo di regolarità 

amministrativa è inoltre assicurato, nella fase successiva, secondo principi generali di revisione 

aziendale e modalità definite nell'ambito dell'autonomia organizzativa dell'ente, sotto la 

direzione del segretario, in base alla normativa vigente. Sono soggette al controllo le 

determinazioni di impegno di spesa, i contratti e gli altri atti amministrativi, scelti secondo una 

selezione casuale effettuata con motivate tecniche di campionamento”: in questo senso, il 

controllo successivo di regolarità amministrativa, costituisce un efficace meccanismo 

preordinato a influire proprio sul processo di formazione degli atti e dei provvedimenti, 

attuando una formazione idonea a imprimere direzioni certe al successivo contenuto dell’atto 

e/o del provvedimento adottato dal singolo centro di responsabilità, sempre nell’interesse della 

totale trasparenza dell’azione amministrativa.  

Detti obiettivi, come anticipato, sono stati quindi integrati con l’ulteriore obiettivo strategico 

che rappresenta “l’altra faccia” della trasparenza, la tutela della privacy, tanto più alla luce della 

maggiore attenzione che alla stessa riserva l’entrata in vigore del Regolamento europeo UE 

679/2016, il quale, come noto, prevede regole severissime sulla base delle quali vanno trattati 

i dati personali e, al contempo, sanzioni altrettanto severe ove le citate regole non vengano 

rispettate. 

 

 

3. Contesto esterno 

 

La Nota di Aggiornamento del Documento di Economia e Finanza (NADEF) vede la luce in 

una situazione economica e di finanza pubblica più delicata di quanto prefigurato in primavera. 

Dopo una buona partenza nei primi mesi del 2023, nel secondo trimestre la crescita 

dell’economia italiana ha subìto una temporanea inversione di tendenza, risentendo 

dell’erosione del potere d’acquisto delle famiglie dovuto all’elevata inflazione, della 

permanente incertezza causata dalla guerra in Ucraina, della sostanziale stagnazione 

dell’economia europea e della contrazione del commercio mondiale. Alla luce della modesta 

crescita dell’attività economica prefigurata dalle stime interne per il secondo semestre, tali 

fattori portano a rivedere al ribasso la previsione di crescita annuale del prodotto interno lordo 

(PIL) in termini reali del 2023 dall’1,0 per cento del DEF allo 0,8 per cento e la proiezione 

tendenziale a legislazione vigente per il 2024, dall’1,5 per cento all’1,0 per cento. Resta invece 

sostanzialmente invariata, rispetto al DEF, la proiezione tendenziale di crescita del PIL per il 

2025, all’1,3 per cento, mentre quella per il 2026 migliora marginalmente, dall’1,1 per cento 

all’1,2 per cento. Per quanto riguarda la finanza pubblica, gli andamenti dell’indebitamento 

netto della PA e del fabbisogno di cassa del settore pubblico nell’anno in corso hanno 

fortemente risentito dell’impatto dei crediti di imposta legati agli incentivi edilizi introdotti 

durante la pandemia, in particolare del superbonus. A tale impatto si è aggiunto l’effetto del 

rialzo dei tassi di interesse sul costo del finanziamento del debito pubblico e della discesa dei 

prezzi all’importazione sul gettito delle imposte indirette. La revisione al rialzo delle stime di 

erogazione degli incentivi edilizi comporta maggiori compensazioni fiscali e, pertanto, un 

fabbisogno di cassa del settore pubblico che resterà elevato lungo tutto il triennio coperto dalla 

prossima legge di bilancio. A loro volta, proiezioni più elevate del fabbisogno di cassa 

comportano un’accumulazione di debito pubblico che rende più arduo conseguire una 



significativa discesa del rapporto debito/PIL. La revisione al rialzo dell’impatto di bilancio dei 

crediti d’imposta legati al superbonus (1,1 per cento del PIL) causa una revisione in aumento 

dell’indebitamento netto tendenziale previsto per quest’anno, dal 4,5 per cento al 5,2 per cento 

del PIL. Cionondimeno, il Governo conferma la propria determinazione a perseguire una 

graduale, ma significativa, discesa dell’indebitamento netto della PA e un ritorno del rapporto 

debito/PIL al di sotto del livello precrisi pandemica entro la fine del decennio. 

L'andamento dell'economia italiana nonché internazionale continua ad essere fortemente 

influenzato dall'epidemia da COVID-19 e dalle conseguenti misure sanitarie e di chiusura di 

molteplici attività. Per tale ragione sono stati previsti — nonché in parte già attuati — 

importanti interventi di ripresa economica; quest'anno il DEF non contiene il consueto 

Programma Nazionale di Riforma (PNR) ma un nuovo e rivoluzionario piano di ripresa 

nazionale dell'intero sistema economico e sociale (il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 

— PNRR).  

L' obiettivo del PNRR é l'incremento dei livelli di competitività del Paese e dei suoi territori. 

Dei 390 miliardi di euro resi disponibili dall'Unione Europea quasi la metà (191,5 miliardi di 

euro) sarà erogata al nostro Paese, ii quale inoltre, ha richiesto di accedere a un 

prefinanziamento di 25 miliardi. Ai fini dell'applicazione del PNRR, il Comune di Morra De 

Sanctis intende svolgere un ruolo proattivo integrando gli obiettivi in esso contenuti con la 

programmazione comunale, a partire dal DUP 2022-2024. Attraverso l'attività programmatoria 

si intende indirizzare la capacità degli uffici ad intercettare ed impiegare i finanziamenti 

europei di concerto con gli altri soggetti pubblici e privati che operano sul territorio comunale. 

Sarà necessario un intervento del legislatore per chiarire le modalità di accertamento e di 

impegno dei fondi in base alle regole del principio contabile 4/2 al fine di garantire l'equilibrio 

di competenza a prescindere dalle fasi di attuazione dei progetti.  

Alla luce degli sviluppi normativi, con successivi aggiornamenti, il Comune di Morra De 

Sanctis dovrà pertanto integrare gli attuali strumenti di programmazione con il PNRR. alla 1.5 

I documenti di finanza pubblica sono disponibili sul sito del Ministero dell'Economia e delle 

Finanze, pagina pubblica/index.html Analisi del contesto interno 
https://www.mef.gov.it/documenti-pubblicazioni/doc-finanza-pubblica/index.html 

Con specifico riferimento a questo Comune, Morra De Sanctis, Comune di poco più di mille 

abitanti, insiste in un territorio che non risulta investito da presenza di criminalità organizzata 

e da infiltrazioni di stampo mafioso, per cui l’ambiente esterno non risulta particolarmente atto 

a innescare fenomeni di tipo corruttivo. 

Ulteriori elementi rilevanti ai fini della definizione del contesto esterno possono essere così 

sintetizzati: 

➢ Contesto sociale: si evidenzia come non vi siano rilevanti fasce di popolazione a 

disagio, né un alto tasso di disoccupazione o una considerevole percentuale di NEET - 

giovani che non studiano, non lavorano e non sono in cerca di lavoro; 

➢ Contesto culturale: sono presenti Associazioni che collaborano con l’amministrazione 

anche attraverso la realizzazione di eventi con o per conto dell’amministrazione (Pro 

loco De Sanctis) ovvero che svolgono importanti funzioni operative (“Associazione 

ABC”). 

Si evidenzia, inoltre, che non risultano pervenute segnalazioni attraverso il canale del 

whistleblowing, né risultano emerse particolari criticità dal monitoraggio dello stato di 

attuazione del sistema di gestione del rischio e del PTPCT più in generale. 

In conclusione, l’analisi di contesto esterno non ha fatto rilevare aree di rischio da esaminare 

prioritariamente, non ha portato alla identificazione di nuovi eventi rischiosi e, quindi, alla 

elaborazione di ulteriori misure di prevenzione specifiche. 

 

 

https://www.mef.gov.it/documenti-pubblicazioni/doc-finanza-pubblica/index.html


 

 

4. CONTESTO INTERNO 

 

4.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

 

Il contesto interno è caratterizzato da un basso livello di complessità dell’Ente.  

 
Gli organi istituzionali vengono di seguito indicati: 

 

 

➢ SINDACO: Fiorella CAPUTO  

 

➢ GIUNTA COMUNALE: 

- Fiorella CAPUTO, Sindaco 

- Carmine CARINO, vice Sindaco e Assessore 

- Tiziana LOMBARDI, Assessore 

 

➢ CONSIGLIO COMUNALE: 

- Fiorella Caputo, Sindaco/Presidente 

- Carmine Carino 

- Daniele Lombardi  

- Tiziana Lombardi 

- Pietro Pennella  

- Angelo Michele Rainone 

- Carmela Gonnella 

- Michele Di Paola 

- Vincenzo Di Sabato 

- Gerardo Di Pietro 

- Bruna Di Pietro 

 

Con delibera del Consiglio comunale n. 26 del 30 luglio 2024, sono state approvate le Linee 

programmatiche di mandato, come disposto dall’art. 46, comma 3, del T.U.E.L. D.Lgs 

267/2000. 

L’Ente è strutturato in tre settori – tecnico, amministrativo e finanziario - con a capo i relativi 

responsabili.  

La segreteria comunale è attualmente vacante e si prevede la stipula di una convenzione per la 

gestione associata del servizio di segreteria comunale. 

Il personale in servizio a tempo indeterminato è costituito da complessivi nove dipendenti (al 

31 dicembre 2024).  

Inoltre, l’Ente si avvale di una unità di personale di altro ente locale mediante lo strumento 

dello “scavalco di eccedenza” ai sensi dell’art. 1, comma 557, della Legge 311/2004; di un 

dipendente di altro ente locale ai sensi dell’art. 92 del TUEL; di un funzionario in servizio ai 

sensi dell’art. 110 del TUEL. 

 

Si riporta di seguito la struttura organizzativa dell’Ente: 

 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

 

 



NUMERO TOTALE DEI 

DIPENDENTI 

nove 

COMPOSIZIONE DEI 

DIPENDENTI 

La Segreteria comunale è vacante 

 

Non risulta nominato un vice segretario 

 

Sono stati conferiti n. 3 incarichi di Elevata Qualificazione, di 

cui: 

- n. uno a personale dipendente di altro ente locale in 

servizio ai sensi dell’art. 1, comma 557, della Legge 

311/2004  

- n. uno a personale dipendente di altro ente locale in 

servizio ai sensi dell’art. 92 del TUEL  

- n. uno a personale in servizio ai sensi dell’art. 110 del  

TUEL. 

 

Non sono stati conferiti Incarichi gestionali al Sindaco  

 

EVENTUALE 

COMMISSARIAMENTO 

L’Ente non è attualmente commissariato a seguito di 

scioglimento per infiltrazioni mafiose  

 

 Gli atti gestionali sono assunti, in ossequio alla vigente normativa e, segnatamente, all’art. 107 

del TUEL, dai responsabili dei settori. In relazione alle determine dirigenziali sono 

regolarmente svolti i controlli successivi di regolarità amministrativa previsti da apposito 

Regolamento per i controlli interni, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 

5/2013. 

Nel corso degli ultimi anni, il Comune ha approvato diverse convenzioni per l'esercizio in 

forma associata di funzioni e servizi a livello sovra comunale.  

In ordine al sistema organizzativo che scaturisce dalle risorse umane a disposizione, avuto 

riguardo all’ultimo triennio, si evidenzia:  

1. Sistema delle integrazioni: non si opera attraverso un rigido sistema di riparto delle 

competenze tra i settori di attività, ma ricorrendo alla condivisione e alla cooperazione;  

2. Sistema formale: i regolamenti dell’Ente vengono progressivamente adeguati alla normativa 

sopravvenuta;  

3. Criticità e patologie- Autorità giudiziaria: il personale del Comune di Morra de Sanctis non 

risulta sia stato oggetto di condanne da parte dell’Autorità giudiziaria per fatti di corruzione 

intesa seconda l’ampia accezione della legge 190/2012;  

4. Criticità e patologie – Corte dei Conti - Condanne: non risulta nessuna condanna intercorsa 

a carico di dipendenti comunali.  

 

Le società partecipate  

Il D. Lgs. 19 agosto 2016 n. 175, Testo unico sulla società partecipate, all’art. 20, prevede che 

le amministrazioni pubbliche debbano effettuare annualmente un'analisi dell'assetto 

complessivo delle società in cui detengono partecipazioni, dirette o indirette, predisponendo, 

ove ricorrano i presupposti previsti dal decreto medesimo, un piano di riassetto per la loro 

razionalizzazione, fusione o soppressione, anche mediante messa in liquidazione o cessione. 

Dalla ricognizione a tutto il 31/12/2023, effettuata, da ultimo, con deliberazione di C.C. n. 32 

del 18 dicembre 2024, è conseguito l’esito del mantenimento della seguente partecipazione: 

a) IRPINIANET s.c.a r.l. in liquidazione La società IRPINIANET Società Consortile a r.l. è 

stata costituita, ai sensi dell’art. 2615 ter codice civile e del Decreto Legislativo 18 agosto 2000 



n. 267, quale la società consortile e responsabilità limitata. In seguito alla documentazione 

acquisita risulta che l’impresa è stata cancellata dal Registro delle Imprese della camera di 

Commercio IrpiniaSannio in data 17/06/2022. Pertanto tale partecipazione non è più in essere 

alla data della presente rilevazione - 31 dicembre 2023 - e, quindi, non ha rilievo ai fini del 

presente Piano. 

b) CENTRO DI INIZIATIVA LEADER PER LO SVILUPPO DELL’IRPINIA (CILSI). Il 

Comune aderisce, con una quota di partecipazione di € 189,64 al GAL Consorzio C.I.L.S.I. 

Centro di Iniziativa Leader per lo Sviluppo dell’Irpinia, Consorzio costituito prioritariamente 

per operare come Gruppo di Azione Locale (G.A.L.) ai sensi del regolamento Cee 2082/93 ed 

a seguito della Deliberazione Giunta Regionale della Campania n. 6048 del 16.9.1994 

contenente le indicazioni operative per l’attuazione del LEADER II (Liaison Entre Action de 

Developpement de l’Economie Rurale). La durata dello stesso è fissata al 31 dicembre 2050. 

Il Consorzio ha per oggetto il sostegno e la promozione dello sviluppo economico, sociale, 

imprenditoriale e dell’occupazione ed opera nel campo dello sviluppo rurale, della formazione 

professionale e del sostegno alle piccole imprese. In seguito all’istruttoria effettuata dagli uffici 

comunali è risultato che il Consorzio C.I.L.S.I.: - risulta avere un numero di amministratori 

superiore a quello dei dipendenti; - nel triennio precedente, ha conseguito un fatturato medio 

non superiore a un milione di euro; - ha prodotto sistematicamente un risultato negativo negli 

esercizi precedenti e non è costituito per la gestione di un servizio d'interesse generale. Per 

quanto sopra, ai sensi dell’art. 20 del D. Lgs. 19 agosto 2016 n. 175, si ritiene dover cedere le 

quote di partecipazione del Comune di Morra De Sanctis nel GAL Consorzio C.I.L.S.I. Centro 

di Iniziativa Leader per lo Sviluppo dell’Irpinia. A tal fine, con il presente Piano viene conferito 

espresso mandato al responsabile del settore amministrativo di procedere alla descritta cessione 

entro l’anno 2025. In ogni caso, si precisa che l’assemblea dei Comuni della “Città dell’Alta 

Irpinia” - Area Pilota della Strategia Nazionale per le Aree Interne – cui questo ente afferisce, 

con delibera del 07/11/2022, ha approvato all’unanimità la proposta di avviare un percorso per 

la costituzione di un nuovo GAL espressione dell’Area Pilota “Città dell’Alta Irpinia”, 

nell’ambito del bando rivolto a “partenariati pubblico/privati di nuova costituzione o già 

costituiti ai sensi del paragrafo 2, lett. b, art. 32 del Reg. (UE) 1303/2013” pubblicato in data 

23/09/2022 con DRD n. 358 dalla Regione Campania a valere sul PSR 2014 – 2022.  

c) ASMEL CONSORTILE SOC. CONS. A.R.L. Con delibera di Consiglio comunale n. 15 del 

07 giugno 2018, è stata acquisita una quota di partecipazione ad Asmel consortile soc. cons. a 

r.l. di Euro 185,00, pari allo 0,031%. La partecipazione ad ASMEL Consortile s.c. a r.1., quale 

Centrale di Committenza tra i Comuni associati, il cui capitale sociale, a partire 

dall'11/11/2015, è interamente detenuto da Enti Locali associati, rispetta i parametri previsti 

dal D.Lgs. n. 175 del 2016, Con deliberazione del Consiglio di Amministrazione di ASMEL 

Consortile s.c.ar.l. del 18 dicembre 2015 è stato approvato il Regolamento per il controllo 

analogo, al fine della qualificazione della società consortile quale "in house" dei Comuni soci; 

Detto modello societario è conforme alle prescrizioni di cui alla determinazione ANAC n.l1 

del 23 settembre 20l5, al par.3.2 "Utilizzo delle società in house quale organo operativo"; 

nonchè alle disposizioni del d.lgs. n. 50/2016 e del Testo unico sulle società a partecipazione 

pubblica", D. Lgs. n.175 del19/08/2016; L'adesione alla società non è in contrasto con le vigenti 

norme sulla limitazione delle società pubbliche (D.L. n. 9512012, convertito in legge n. 

l35/20l2, Legge n. 190/2014) in quanto esse “non si applicano (...) alle società che svolgono 

compiti di centrale di committenza". 

 

 

 

- 4.2 Aree di rischio: mappature 

 



La mappatura dei processi è un'attività fondamentale per l'analisi del contesto interno. La sua 

integrazione con obiettivi di performance e risorse umane e finanziarie permette di definire e 

pianificare efficacemente le azioni di miglioramento della performance dell'amministrazione 

pubblica, nonché di prevenzione della corruzione. È importante che la mappatura dei processi 

sia unica, per evitare duplicazioni e per garantire un'efficace unità di analisi per il controllo di 

gestione. Inoltre, la mappatura dei processi può essere utilizzata come strumento di confronto 

con i diversi portatori di interessi coinvolti nei processi finalizzati al raggiungimento di 

obiettivi di valore pubblico. Mappare un processo significa individuarne e rappresentarne tutte 

le componenti e le fasi dall’input all’output. Si riporta di seguito l’analisi della distribuzione 

dei processi mappati, tenendo conto anche di quelli che sono comuni a più di una unità 

organizzativa, fra le Aree/Settori di cui è composta la struttura organizzativa dell’Ente.  

Unità organizzativa Numero processi 

Affari Generali 42 

Area Tecnica 32 

Area Vigilanza 16 

Area Finanziaria 10 

 

 

Per il dettaglio relativo ai processi mappati si rimanda al documento “Mappatura dei Processi” 

allegato e parte integrante del presente Piano (Allegato 2). 

La definizione del livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi dei processi è importante 

al fine di individuare quelli su cui concentrare l’attenzione per la progettazione o per il 

rafforzamento delle misure di trattamento del rischio e guidare l’attività di monitoraggio da 

parte del RPCT. Il Comune di Morra de Sanctis in base alle indicazioni contenute nell’Allegato 

1 al PNA 2019, ha provveduto ad elaborare una metodologia qualitativa per l’individuazione e 

la stima del rischio. Al fine di applicare la metodologia elaborata, al catalogo dei processi 

dell’Ente, si è operato secondo le seguenti fasi:  

1. Misurazione del valore di ciascuna delle variabili proposte, sia attraverso l’utilizzo di dati 

oggettivi (dati giudiziari), sia attraverso la misurazione di dati di natura soggettiva, rilevati 

attraverso valutazioni espresse dai responsabili dei singoli processi mediante l’utilizzo di una 

scala di misura uniforme di tipo ordinale.  

2. Definizione del valore sintetico degli indicatori attraverso l’aggregazione delle valutazioni 

espresse per le singole variabili.  

3. Attribuzione di un livello di rischiosità a ciascun processo.  

Si rimanda all’Allegato 3, Analisi del Rischio ed Allegato 4, Trattamento del Rischio del 

presente Piano per tutti i dettagli in merito alla metodologia utilizzata per l’individuazione e la 

stima del rischio e dei valori dei diversi parametri di ponderazione per ciascun processo. 

 

4.3 Misure generali 

 

L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 

rappresenta una parte fondamentale della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO: 

le attività di analisi del contesto e di valutazione del rischio sono, infatti, propedeutiche alla 

identificazione e progettazione delle misure, sia di quelle generali (che intervengono in maniera 

trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema 

complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo), che di quelle 

specifiche (che agiscono in maniera puntuale solo su alcuni rischi e si caratterizzano per la loro 

capacità di incidere su problemi peculiari). 



In una prospettiva di semplificazione e alleggerimento degli oneri amministrativi, ANAC in 

sede di aggiornamento 2024 del PNA 2022, ha valutato di prevedere per i piccoli comuni con 

meno di 5000 abitanti e 50 dipendenti solo le seguenti misure di carattere generale obbligatorie:  

- codice di comportamento dei dipendenti;  

- autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra–istituzionali;  

- misure di disciplina del conflitto d’interesse;  

- formazione sui temi dell’etica e della legalità e sulla contrattualistica pubblica;  

- tutela del whistleblower;  

- misure alternative alla rotazione ordinaria;  

- inconferibilità/incompatibilità per funzioni dirigenziali o ad esse equiparabili (Segretario 

generale e titolari di incarichi di Elevata qualificazione - EQ);  

- patti di integrità;  

- divieto di pantouflage;  

- monitoraggio dei tempi procedimentali;  

- Responsabile dell'Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA);  

- commissioni di gara e di concorso;  

- rotazione straordinaria.  

Il codice di comportamento 

 

Il comma 3 dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un 

proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

L’ente ha già provveduto ad adottare il proprio specifico codice, integrativo di quello nazionale 

di cui al D.P.R. 62/2013, con deliberazione G.C. n. 73 del 31 luglio 2023.  

Per i meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento, trova applicazione 

l’articolo 55-bis del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di segnalazione all’ufficio 

competente per i procedimenti disciplinari.  

Al fine di migliorare i codici di comportamento integrativi, l’ANAC, con delibera n. 177 del 

19 febbraio 2020, ha approvato nuove “Linee guida in materia di Codici di comportamento 

delle amministrazioni”. 

Inoltre, l’Art 4 del DL 30 aprile 2022, n. 36 Ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) – “Aggiornamento dei codici di comportamento e 

formazione in tema di etica pubblica», ha integrato l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, con il seguente1-bis: «Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto 

utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei 

dipendenti pubblici, anche al fine di tutelare l'immagine della pubblica amministrazione.»; ed 

ha aggiunto al comma 7 in fine, il seguente periodo: «Le pubbliche amministrazioni prevedono 

lo svolgimento di un ciclo formativo la cui durata e intensità sono proporzionate al grado di 

responsabilità e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, sui temi 

dell'etica pubblica e sul comportamento etico.».   

Il DPR n. 81/2023 ha modificato in alcune parti il DPR n.62/2013 per disciplinare l’utilizzo 

delle tecnologie informatiche, l’uso dei mezzi di informazione e i social media da parte del 

dipendente, i compiti del dirigente e la formazione.   

       Viene prevista la consegna del Codice di comportamento al personale neo assunto. 

 

Incarichi extraistituzionali 

 

Presso questo ente, di ridottissime dimensioni, viene applicata la già esaustiva e dettagliata 

disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo n. 165/2001 



e dell’articolo 60 del D.P.R. n. 3/1957 in materia di autorizzazione di incarichi esterni per i 

dipendenti.  

In ogni caso, è prevista l'adozione di apposita regolamentazione. 

Nel rispetto delle vigenti disposizioni, si prevede che, nell’ambito dell’istruttoria relativa al 

rilascio dell’autorizzazione, venga tenuta in considerazione la possibilità di svolgere incarichi 

anche in ragione dei criteri di crescita professionale, culturale e scientifica nonché di 

valorizzazione di un’opportunità personale che potrebbe avere ricadute positive sullo 

svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da parte del dipendente. 

Il Comune, ai sensi dell’art. 18 del D.lgs. 33/2013, pubblica nella sezione Amministrazione 

trasparente del proprio sito istituzionale i dati relativi agli incarichi conferiti o autorizzati ai 

propri dipendenti, con indicazione della durata e dell’eventuale compenso.  

 
Misure di disciplina del Conflitto di interessi 

 

Normativa di riferimento: Art. 42 del D.Lgs. n. 50/2016; Art. 6-bis, della Legge n. 241/1990; 

DPR 62/2013 artt. 7 e 14; in queste disposizioni sono individuate specifiche situazioni di 

conflitto e sono poi previste due clausole generali (“gravi ragioni di convenienza” e “altro 

interesse personale”) che ricomprendono situazioni non tipizzabili in astratto e che vanno 

valutate in concreto. 

Finalità: si ha conflitto d’interesse quando il personale di una stazione appaltante o di un 

prestatore di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello 

svolgimento della procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni o può 

influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse 

finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia 

alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di concessione. 

L’obiettivo è quello di impedire che l’amministrazione aggiudicatrice si lasci guidare, nella 

scelta del contraente, da considerazioni estranee all’appalto, accordando la preferenza a un 

concorrente unicamente in ragione di particolari interessi soggettivi. 

La norma si applica al personale delle stazioni appaltanti, a prescindere dalla tipologia di 

contratto che lo lega alle stesse (ossia contratto a tempo determinato o contratto a tempo 

indeterminato): 

- RUP e tutti i soggetti che partecipano alla predisposizione, condivisione o 

approvazione della documentazione complessiva di gara (determina, bando, 

verbali, aggiudicazione) 

- prestatori di servizi coinvolti nell’affidamento: progettisti esterni (NB: per questi 

soggetti non sussiste un obbligo dichiarativo e di conseguenza, un eventuale obbligo 

di astensione dalla gara, ma è previsto uno specifico divieto di assegnazione del 

contratto di appalto o subcontratto alla cui base c’è la progettazione dallo stesso 

redatta), commissari di gara, collaudatori 

- componenti dell’organo politico nel caso di attribuzione (in base all’art. 53, co. 23, 

della l. n. 388/2000) della responsabilità degli uffici e dei servizi. 

STRUMENTI 

- Dichiarazioni generali dei Responsabili/PO: obbligo di “Comunicazione degli interessi 

finanziari e conflitti di interessi” prevista in generale all’art. 6, d.P.R. n. 62/2013, all’atto 

di assegnazione all’ufficio, avente ad oggetto i rapporti intercorsi negli ultimi tre anni con 

soggetti privati in qualunque modo retribuiti nonché i rapporti intercorsi o attuali dei 

parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o del convivente con soggetti privati 

e conseguente obbligo di astensione dallo svolgimento di attività in situazioni di conflitto, 

anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di 

parenti, di affini entro il secondo grado – 



- Dichiarazioni specifiche dei RUP: dichiarazione assenza conflitto su specifica 

procedura ai sensi degli artt. 6 legge 241/90 e 42 D. lgs. 50/2016 – 

- Obbligo DI COMUNICAZIONE E ASTENSIONE: chi versa in possibile conflitto di 

interessi, è tenuto a darne comunicazione alla stazione appaltante e ad astenersi dal 

partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni 

- In tutte le determinazioni assunte dai responsabili di settore del Comune di Morra De 

Sanctis viene riportata l’attestazione dell’insussistenza di conflitto di interessi ai sensi 

dell’art. 6 bis della Legge n. 241 del 1990. 

- Il personale neo assunto o assegnato a un nuovo incarico dovrà rendere dichiarazione di 

assenza di conflitti d'interesse, che potrà essere oggetto di verifica. Stessa dichiarazione 

dovrà essere resa dai consulenti e collaboratori. 

 

DOCUMENTAZIONE DA ACQUISIRE PER VERIFICHE 

Le verifiche sono svolte in contraddittorio con il soggetto interessato e mediante, ad esempio, 

l’utilizzo di banche dati, liberamente accessibili relative a partecipazioni societarie o a gare 

pubbliche alle quali le stazioni appaltanti abbiano abilitazione (ad es. Telemaco, BDNCP, 

sistema ANPR), informazioni note o altri elementi a disposizione della stazione appaltante. 

 

La formazione in tema di anticorruzione  

 

La violazione, da parte dei dipendenti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione 

previste dal Piano e delle disposizioni dell’Autorità locale anticorruzione costituisce illecito 

disciplinare sanzionabile con le procedure specificamente previste relativamente ai 

procedimenti disciplinari. Pertanto, l’Autorità locale anticorruzione definisce procedure 

appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione. Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, 

ove possibile, dal personale appositamente formato. 

I dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono una attività, all’interno degli uffici 

indicati come a rischio di corruzione, dovranno partecipare ad un programma formativo. Il 

Segretario comunale individua i dipendenti che hanno l’obbligo di partecipare ai programmi di 

formazione. 

Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la 

pubblica amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 190/2012. 

Vengono stabilite procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la 

Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione. 

La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica e utilizzando le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 

legislazione vigente, predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità. Con 

cadenza periodica e d'intesa con le amministrazioni, provvede alla formazione dei dipendenti 

pubblici chiamati ad operare nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle 

singole amministrazioni, il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

Momenti formativi in materia di anticorruzione sono stati assicurati in passato; nell'anno 2024, 

sono stati programmati momenti formativi per tutto il personale dipendente mediante 

l’attivazione di corsi in E-learning erogati in modalità fad, senza vincoli di orario e di 

ubicazione fisica dei partecipanti, con un test di apprendimento. Si precisa che non tutto il 

personale ha completato la formazione, che, quindi, proseguirà nell'anno 2025. 



Per l’anno 2025, il RPC di concerto con i titolari di incarico di elevata qualificazione, tenuto 

conto della rilevanza che l’Amministrazione conferisce ai temi in argomento, porrà in essere 

quanto necessario all’organizzazione di un ulteriore percorso formativo che preveda: 

a) una formazione di carattere generale, rivolta a tutti i dipendenti, mirata anche 

all’aggiornamento delle competenze e alle tematiche dell’etica e della legalità; una formazione 

di base per i neo assunti; 

b) una formazione specifica rivolta al RPCT, ai titolari di incarico di elevata qualificazione, 

agli addetti alle aree a rischio, mirata a valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti 

utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto 

da ciascun soggetto nell’amministrazione.  

Di tale attività sarà dato atto nella relazione annuale sulla performance. 

 
Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower) 

 

Nel diritto romano era prevista la possibilità di costituirsi parte civile da parte di ogni cittadino 

a tutela del bene comune della legalità repubblicana. Era l’actio popularis, ovvero il diritto di 

ciascun cittadino a denunciare l’illecito anche se non fosse stato lui ad aver subito direttamente 

la violazione.   

L’idea alla base di tale istituto era che ogni cittadino è custode e responsabile della “res publica” 

ed è tenuto a vigilare anche sull’utilizzo che di questo bene pubblico si fa, verificando che gli 

amministratori della cosa pubblica non ne facessero cosa propria. È quello che oggi 

chiameremmo “cittadinanza attiva”.  

Il Whistleblowing, quindi, non è uno strumento per accusare chi si sta comportando in modo 

scorretto, ma, in primo luogo, uno strumento prezioso per proteggere i deboli che subiscono i 

danni di chi si appropria di ciò che è di tutti. A condizione che sia usato in modo corretto. E’ 

quindi importante, da un lato, che i dipendenti segnalino situazioni di potenziale rischio; d’altro 

canto è importante garantire effettivi sistemi di tutela delle segnalazioni e di sanzione dei casi 

in cui le segnalazioni si dovessero rivelare palesemente infondate o diffamatorie. E’ infine 

necessario garantire un clima organizzativo favorevole all’identificazione, discussione e 

rimozione di eventuali fattori di rischi, anomalie o situazioni a rischio. 

Affinché il sistema di Whistleblowing sia efficace è necessario che il segnalante possa essere 

davvero tutelato.   

La procedura per la raccolta di segnalazione di illeciti da parte di dipendenti è stata attivata nel 

corso dell'anno 2016.  

L’art. 4, co. 1  del d.lgs. 24/2023 prevede che i soggetti del settore pubblico e i soggetti del 

settore privato, sentite le rappresentanze o le organizzazioni sindacali di cui all'articolo 51 del 

decreto legislativo n. 81 del 2015, attivano propri canali di segnalazione, che garantiscano, 

anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza dell'identità della persona 

segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, 

nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione.  

Successivamente, con delibera n. 311, approvata dal Consiglio dell’Autorità del 12 luglio 2023, 

Anac ha emanato le Linee Guida in materia di protezione delle persone che segnalano 

violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle 

disposizioni normative nazionali. Ciò in attuazione dell’art. 10 del d.lgs. 24 del 10 marzo 2023.  

Gli enti del settore pubblico e di quello privato sono tenuti ad attivare un canale interno per la 

trasmissione e la gestione delle segnalazioni. 

Un asse portante dell’intera disciplina è rappresentato dal sistema di tutele offerte a colui che 

segnala, effettua una divulgazione pubblica o denuncia violazioni, tutele che – come già 

anticipato- si estendono anche a soggetti diversi dal segnalante e denunciante che, proprio in 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;81~art51
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;81~art51


ragione del ruolo assunto nell’ambito del processo di segnalazione e/o del particolare rapporto 

che li lega al segnalante, potrebbero essere destinatari di ritorsioni. 

Il d.lgs. n. 24/2023 ha previsto un sistema di protezione che comprende: la tutela della 

riservatezza  del segnalante, del facilitatore, della persona coinvolta e delle persone menzionate 

nella segnalazione; la tutela da eventuali ritorsioni adottate dall’ente in ragione della 

segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia effettuata  e le condizioni per la sua 

applicazione; le limitazioni della responsabilità rispetto alla rivelazione e alla diffusione di 

alcune categorie di informazioni che operano al ricorrere di determinate condizioni. 

Il sistema è stato adeguato alla normativa sopravvenuta con l’attivazione della piattaforma 

informatica, ai sensi dell’art. 4, co. 1, del d.lgs. 24/2023 e come indicato nelle LLGG ANAC 

di cui alla delibera n. 311 del 12 luglio 2023. 
 

La rotazione ordinaria 

 

Nell’ambito del PNA la rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa 

preventiva finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche 

improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati 

dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente 

pubblico, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e 

instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o 

possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate. 

Tuttavia, la dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione 

concreta e piena del criterio della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente 

fungibili all’interno dell’ente, se non a prezzo di impegnative riqualificazioni. In ogni caso, si 

auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in sede di 

Conferenza unificata il 24 luglio 2013. Quindi la rotazione degli incarichi, dato il limitato 

numero di dipendenti e le specializzazioni degli incarichi, viene al momento posta come 

obiettivo eventuale, da studiarsi e verificarsi caso per caso dai responsabili di settore, così come 

consentito dall’Intesa. L’aggiornamento sarà effettuato alla prima scadenza annuale del Piano.  

Come misura alternativa alla rotazione si prevede che i responsabili dei settori utilizzino 

modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, 

evitando così l’isolamento di certe mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” 

delle attività o ancora l’articolazione delle competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”. 

In particolare, i responsabili dei settori favoriranno una maggiore compartecipazione del 

personale alle attività del proprio ufficio. Inoltre, perlomeno nelle aree identificate come più a 

rischio e per le istruttorie più delicate, promuoveranno meccanismi di condivisione delle fasi 

procedimentali, prevedendo di affiancare all’ istruttore un altro dipendente, in modo che, ferma 

restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione esterna, più 

soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale 

dell’istruttoria.   

Altro criterio da adottare, in luogo della rotazione, è quello di attuare una corretta articolazione 

dei compiti e delle competenze. Infatti, la concentrazione di più mansioni e più responsabilità 

in capo ad un unico soggetto può esporre l’amministrazione a rischi come quello che il 

medesimo soggetto possa compiere errori o tenere comportamenti scorretti senza che questi 

vengano alla luce. Quindi, nelle aree a rischio, le varie fasi procedimentali andranno affidate a 

più persone, avendo cura in particolare che la responsabilità del procedimento sia sempre 

assegnata ad un soggetto diverso dal titolare di Posizione organizzativa, cui compete l’adozione 

del provvedimento finale. 

Inoltre, in ciascun ufficio, il personale va fatto ruotare periodicamente, con la rotazione c.d. 

“funzionale”, ossia con un’organizzazione del lavoro basata su una modifica periodica dei 



compiti e delle responsabilità affidati ai dipendenti. Ciò può avvenire, ad esempio, facendo 

ruotare periodicamente i responsabili dei procedimenti o delle relative istruttorie; applicando 

anche la rotazione dei funzionari che facciano parte di commissioni interne all’ufficio o 

all’amministrazione. 

Ancora, a titolo esemplificativo, nel caso di uffici a diretto contatto con il pubblico che hanno 

anche competenze di back office, si potrebbe prevedere l’alternanza di chi opera a diretto 

contatto con il pubblico. 

 
Inconferibilità/incompatibilità per funzioni dirigenziali o ad esse equiparabili (Segretario 

generale e titolari di incarichi di Elevata qualificazione - EQ)  

 

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della 

legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 

- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a 

coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro 

secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in 

enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività 

professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo 

politico (art. 1, comma 2, lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 

scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 

nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento 

di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo 

politico (art. 1, comma 2, lett. h). 

ANAC ha elaborato la seguente tabella sinottica che riporta gli specifici divieti previsti dal 

d.lgs. n. 39/2013 per i comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti per titolari di 

incarico amministrativo di vertice e titolari di incarichi dirigenziali: 

 

Contenuto del divieto 

Incarico amministrativo di vertice (Segretario comunale)  

.  

Articolo 3 Divieto di conferimento dell’incarico di Segretario 

comunale in caso di condanna, anche non 

definitiva, per uno dei reati previsti dal capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale 

Articolo 4  Divieto di conferimento dell’incarico di Segretario 

comunale nel caso in cui nell'anno precedente il 

soggetto abbia svolto incarichi e ricoperto cariche 

in enti di diritto privato regolati o finanziati dal 

comune che conferisce l'incarico ovvero abbia 

svolto in proprio attività professionali, se queste 

sono regolate, finanziate o comunque retribuite dal 

comune che conferisce l'incarico.  

Articolo 9  Incompatibilità tra l’incarico di Segretario 

comunale e:  



• l'assunzione e il mantenimento, nel corso 

dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati dal comune 

che conferisce l'incarico;  

• o svolgimento in proprio, da parte del soggetto 

incaricato, di un'attività professionale, se 

questa è regolata, finanziata o comunque 

retribuita dal comune che conferisce l’incarico.  

 

Incarichi dirigenziali (incarichi EQ)  

Articolo 3 Divieto di conferimento dell’incarico dirigenziale 

in caso di condanna, anche non definitiva, per uno 

dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro 

secondo del codice penale.  

Articolo 4  Divieto di conferimento dell’incarico dirigenziale 

nel caso in cui nell'anno precedente il soggetto 

abbia svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati dal comune che 

conferisce l'incarico ovvero abbia svolto in proprio 

attività professionali, se queste sono regolate, 

finanziate o comunque retribuite dal comune che 

conferisce l'incarico.  

Articolo 9  Incompatibilità tra l’incarico dirigenziale e:  

• l'assunzione e il mantenimento, nel corso 

dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati dal comune 

che conferisce l'incarico;  

• svolgimento in proprio, da parte del soggetto 

incaricato, di un'attività professionale, se 

questa è regolata, finanziata o comunque 

retribuita dal comune che conferisce l’incarico.  

 

Articolo 12  Incompatibilità tra incarico dirigenziale e 

componente organo di indirizzo del medesimo 

comune.  

 

 

In ossequio a quanto disposto dal D.Lgs. 08 aprile 2013, n. 39, sono state acquisite 

dichiarazioni sulla insussistenza delle cause di inconferibilità e delle cause di incompatibilità 

da parte dei titolari di incarico di elevata qualificazione. Tali dichiarazioni sono pubblicate sul 

sito istituzionale dell’ente. 

Il RPCT potrà verificare la veridicità delle dichiarazioni rese dai titolari di incarichi di 

posizione organizzativa mediante richiesta dei certificati del casellario giudiziario e carichi 

pendenti.  

Lo svolgimento degli incarichi di cui al citato decreto in una delle situazioni di incompatibilità 

di cui ai capi V e VI comporta la decadenza dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto 



di lavoro, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione all'interessato 

dell'insorgere della causa di incompatibilità. 

La dichiarazione di inconferibilità è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

Ferma restando ogni altra responsabilità, la dichiarazione mendace, accertata dalla stessa 

amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e del contraddittorio dell'interessato, 

comporta la inconferibilità di qualsivoglia incarico di cui al presente decreto per un periodo di 

5 anni. 

 
Patti di integrità negli affidamenti 

 

I Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 

accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 

condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  

Il Comune di Morra De Sanctis, con delibera di Giunta comunale n. 15 del 25 gennaio 2022, 

ha approvato lo schema di patto di integrità nelle procedure delle gare. Il Responsabile del 

settore tecnico verificherà l’opportunità/necessità di aggiornare il vigente patto di integrità.   

In particolare, i patti di integrità tra il Comune e i concorrenti nelle procedure di gara dovranno 

essere obbligatoriamente sottoscritti e presentati, insieme all’offerta, da ciascun operatore 

economico. Essi costituiranno parte integrante di qualsiasi contratto assegnato dal Comune in 

dipendenza di ogni singola procedura di gara. I patti di integrità stabiliranno la reciproca, 

formale obbligazione del Comune e dei partecipanti alle procedure di gara, di conformare i 

propri comportamenti ai principi di lealtà trasparenza e correttezza, nonché l’espresso impegno 

anticorruzione di non offrire, accettare o richiedere somme in denaro o qualsiasi altra 

ricompensa, vantaggio o beneficio, sia direttamente che indirettamente tramite intermediari, al 

fine dell’assegnazione del contratto e/o al fine di distorcere la relativa corretta esecuzione. Con 

tale patto gli aggiudicatari si impegneranno a riferire tempestivamente al Comune ogni illecita 

richiesta di denaro, prestazione o utilità, ovvero offerta di protezione, che venga avanzata nel 

corso dell’esecuzione dell’appalto nei confronti di un proprio rappresentante, agente o 

dipendente. Analogo obbligo dovrà essere assunto da ogni altro soggetto che intervenga a 

qualunque titolo, nell’esecuzione dell’appalto. Parimenti, sempre sulla base dei patti, le ditte 

aggiudicatarie segnaleranno al Comune qualsiasi tentativo di turbativa, irregolarità o 

distorsione nelle fasi di svolgimento della gara e/o durante l’esecuzione del contratto da parte 

di ogni interessato e/o addetto e di chiunque possa influenzare le decisioni relative alle 

rispettive gare. Con la sottoscrizione dei patti, le imprese dichiareranno, altresì di non essersi 

accordate con altri partecipanti alla gara per limitare con mezzi illeciti la concorrenza e 

assumeranno l’impegno di rendere noti, su richiesta del Comune, tutti i pagamenti eseguiti e 

riguardanti i propri contratti. Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o 

integrità si prevede che il loro mancato rispetto costituirà causa d’esclusione dal procedimento 

di affidamento del contratto. 

 

Divieti post-employment (pantouflage)  

 

Il comma 16 ter  dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, come modificato dalla legge n. 190 del 

2012, vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del 

divieto sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 



contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 

restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

La finalità della norma è dunque duplice: da una parte, disincentivare i dipendenti dal 

precostituirsi situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui entrano in 

contatto durante il periodo di servizio, dall’altra ridurre il rischio che soggetti privati possano 

esercitare pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti istituzionali, 

prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una 

volta cessato dal servizio. 

Con la delibera n. 493, approvata dal Consiglio dell’Autorità del 25 settembre 2024, l’ANAC 

ha fornito indirizzi interpretativi e operativi sui profili sostanziali e sanzionatori riguardanti 

il divieto di pantouflage. Ciò allo scopo di affinare le indicazioni già elaborate in passato, 

orientando ancor meglio le amministrazioni/enti nella individuazione di misure di prevenzione 

del pantouflage.          

Le Linee Guida approvate sono da intendersi come integrative di quanto indicato già nel Piano 

Nazionale Anticorruzione 2022. 

In particolare, ANAC ha chiarito, ai fini dell’applicazione del divieto, che occorre considerare, 

oltre ai dipendenti pubblici, anche i soggetti che rivestono nelle pubbliche amministrazioni, 

negli enti pubblici economici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, un incarico 

riconducibile alle tipologie definite all’art. 1 del d.lgs. n. 39/2013, nonché i soggetti esterni con 

i quali l’amministrazione e gli enti sopra citati stabiliscono un rapporto di lavoro, subordinato 

o autonomo. Il combinato disposto degli artt. 1, co. 2 e 21 del d.lgs. n. 39/2013 consente di 

ritenere che sono soggetti al divieto di pantouflage: i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato; il personale con rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o 

autonomo; i titolari degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. n. 39/2013. 

I soggetti sopra individuati sono destinatari del divieto laddove esercitino poteri autoritativi e/o 

negoziali nei confronti di soggetti privati presso cui sono poi chiamati a svolgere un 

incarico/prestare servizio. 

Il potere autoritativo e negoziale in una pubblica amministrazione implica l’adozione di 

provvedimenti atti ad incidere unilateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche 

soggettive dei destinatari. Tra queste situazioni può ricomprendersi la conclusione di contratti 

per l’acquisizione di beni e servizi o la realizzazione di lavori per la PA e l’adozione di 

provvedimenti che producono effetti favorevoli per il destinatario e quindi anche atti di 

autorizzazione, concessione, sovvenzione, sussidi, vantaggi economici di qualunque genere16. 

La normativa sul pantouflage è molto generica sul punto. Dunque, è importante che la 

valutazione sia fatta caso per caso al fine di individuare correttamente gli atti adottati 

nell’esercizio di quei poteri autoritativi e negoziali che costituisce il presupposto del divieto di 

pantouflage. Occorre quindi valutare:  

- il potere esercitato e il tipo di atto emanato per verificare se si tratti effettivamente 

dell’esercizio di un potere autoritativo o negoziale;  

-il ruolo ricoperto all’interno dell’amministrazione e la posizione del soggetto che ha adottato 

l’atto alla luce del contesto procedimentale di riferimento. A tal fine, un utile strumento può 

essere rappresentato dalla mappatura dei processi che le amministrazioni predispongono per la 

sezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO o per il PTPCT o per le misure integrative al 

MOG 231. Nella mappatura sono, infatti, descritti tutti i processi relativi all’attività 

istituzionale di un’amministrazione/ente e i soggetti responsabili e il personale coinvolto ai fini 

della valutazione del rischio. Tali indicazioni possono essere utili per individuare coloro che 

esercitano i poteri autoritativi e negoziali nei sensi sopra indicati; 

- l’incidenza che il soggetto ha avuto ai fini dell’adozione dell’atto finale e in quale modo tale 

soggetto sia stato coinvolto nell’istruttoria e abbia preso parte all’adozione dell’atto finale. 



Ciò posto, ai fini dell’applicazione del divieto di pantouflage, ad avviso dell’Autorità, la ratio 

della norma è volta ad attribuire rilievo a tutte quelle situazioni in cui il potere autoritativo e 

negoziale viene esercitato per conto dell’amministrazione nei tre anni precedenti alla 

cessazione dal servizio in modo “concreto ed effettivo” cioè, in maniera non astratta e 

formalistica ma sostanziale e tale da incidere su una determinata situazione giuridica. 

L’Autorità, tenuto conto delle finalità della norma, ha valutato quali possano essere gli atti 

espressione di tali poteri nello svolgimento della funzione pubblica ricoperta. Sono stati 

ricondotti a tale ambito, ad esempio, gli atti adottati non solo dai titolari di incarichi dirigenziali, 

ma anche dai titolari di incarichi amministrativi di vertice, in virtù dei compiti di estremo rilievo 

loro conferiti e in ragione del peso determinante che potrebbero avere sull’adozione di 

decisioni/provvedimenti della propria amministrazione/ente. 

Sono riconducibili tra gli atti espressione di tali poteri nello svolgimento della funzione 

pubblica quelli adottati dal Responsabile unico del progetto-RUP) (art. 15 d.lgs. 36/2023), nelle 

diverse fasi del procedimento di gara, dalla predisposizione alla pubblicazione del bando di 

gara, dall’aggiudicazione dell’appalto alla fase di gestione del contratto. L’Autorità ha invece 

escluso costituisca espressione di poteri autoritativi e negoziali di cui all’art. 53, comma 16-

ter, d.lgs. n. 165/2001 l’adozione di atti di carattere generale ovvero di quei provvedimenti - 

funzionali alla cura concreta di interessi pubblici - destinati ad una pluralità di soggetti non 

necessariamente determinati nel provvedimento, ma determinabili a posteriori. La natura 

astratta e generale di tali atti, a differenza di quella concreta e particolare tipica dei 

provvedimenti amministrativi, li rende infatti inidonei ad incidere direttamente e in maniera 

effettiva sulla posizione giuridica di uno specifico e predeterminato soggetto. Diversamente, 

gli atti endoprocedimentali20 obbligatori (ad esempio: pareri, perizie, certificazioni) - la cui 

adozione è tale da incidere in maniera significativa sul contenuto della decisione oggetto del 

provvedimento finale, ancorché redatto e sottoscritto da altri – sono stati ritenuti espressione 

di poteri autoritativi e negoziali. 

Il divieto di pantouflage implica, tra l’altro, che il “dipendente pubblico”, alla cessazione dal 

servizio, svolga “attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 

dell’attività della pubblica amministrazione”. Il divieto concerne: sia rapporti di lavoro 

subordinato – necessariamente di carattere oneroso (a tempo determinato o indeterminato, ivi 

compresi gli incarichi dirigenziali); sia incarichi per ricoprire determinate posizioni nell’ente 

privato in destinazione. 

Si prevede l’obbligo di inserire nei bandi di gara o negli atti prodromici all’affidamento di 

appalti pubblici, tra i requisiti generali di partecipazione previsti a pena di esclusione e oggetto 

di specifica dichiarazione da parte dei concorrenti, la condizione che l’operatore economico 

non abbia stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici, 

in violazione dell’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165/2001. 

Il dipendente, al momento della cessazione dal servizio, è tenuto a sottoscrivere una 

dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare 

eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma.  

Negli atti di assunzione del personale è previsto l’inserimento di apposite clausole che 

prevedono specificamente il divieto di pantouflage. 

Il RPCT, non appena venga a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da parte 

di un ex dipendente, segnala tale violazione all’ANAC e all’amministrazione presso cui il 

dipendente prestava servizio ed eventualmente anche all’ente presso cui è stato assunto l’ex 

dipendente. 

 
Il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali  

 



Per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni 

corruttivi, strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del 

procedimento, che ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno 

degli obiettivi del Piano.  

L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 

novembre 2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva 

eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di 

ciascuna amministrazione. 

Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un 

segnale di un possibile malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di 

proporre azioni correttive.  

La responsabilità della misura fa carico ai titolari di incarico di elevata qualificazione. Il 

controllo sul rispetto dei tempi procedimentali viene effettuato a cadenza annuale dal RPC in 

seguito alla presentazione di un Report dei titolari di incarico di elevata qualificazione. 

Per i procedimenti nei quali i termini non sono stati rispettati, essi indicano le motivazioni, in 

fatto e in diritto come disciplinato dalla legge 241/1990, che hanno giustificato il ritardo.  

 

Il Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA). 

 

Ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento 

e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. Tale 

obbligo informativo - consistente nella implementazione della BDNCP presso l’ANAC dei dati 

relativi all’anagrafica della s.a., della classificazione della stessa e dell’articolazione in centri 

di costo - sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni 

appaltanti previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici. 

L’individuazione del RASA costituisce una misura organizzativa di trasparenza in funzione di 

prevenzione della corruzione.  

Tenendo conto che questo ente ha acquisito una partecipazione nella società ASMEL 

Consortile s.c. a r.l., costituita quale Centrale di Committenza ai sensi dell’art. 37, comma 4 

del D.Lgs. n.50/2016, le funzioni di RASA afferiscono all’amministratore delegato di “Asmel 

consortile”, dott. Michele Iuliano, che è quindi il soggetto preposto all’iscrizione e 

all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA).  

Per gli affidamenti di lavori, servizi e forniture gestiti direttamente dal Comune di Morra De 

Sanctis il funzionario a cui sono affidate le funzioni di RASA è l’ing. Alessandro Cuozzo 

 
 

La prevenzione della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli 

uffici  

 

L’art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001 prevede che coloro che sono stati condannati, anche con 

sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo 

del codice penale:          

- non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la  

selezione a pubblici impieghi;       

- non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 

all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati;             



- non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili  

finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Al riguardo si prevede che ogni commissario e/o dipendente/responsabile all’atto della 

designazione dichiari, ai sensi del DPR n. 445/2000, l’insussistenza delle condizioni di 

incompatibilità di cui sopra.  

Tali dichiarazioni saranno rese nelle fasi di seguito indicate: 

-all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di contratti pubblici o di 

commissioni di concorso, anche al fine di evitare le conseguenze della illegittimità dei 

provvedimenti di nomina e degli atti eventualmente adottati;  

- all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001;  

- all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi specificati all’art. 3 

del d.lgs. 39/2013.  

Su tali dichiarazioni potranno essere effettuati controlli, anche a campione. 

 
La rotazione straordinaria 

 

Resta ferma, in ogni caso, la c.d. Rotazione straordinaria come misura di carattere successivo 

al verificarsi di fenomeni corruttivi nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari.  

Tale forma di rotazione è disciplinata nel d.lgs. n. 165/2001, art. 16, co. 1, lett. l-quater, secondo 

cui «I dirigenti di uffici dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, 

disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

L’ANAC con la deliberazione n. 215/2019 ha provveduto a fornire indicazioni in ordine a:  

  • reati presupposto per l’applicazione della misura, individuati in quelli indicati dall’art. 7 della 

Legge n. 69/2015, ovvero gli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319- ter, 319-quater, 320, 321, 

322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis del codice penale;   

• momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il provvedimento 

motivato di eventuale applicazione della misura, individuato nel momento in cui il soggetto 

viene iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p.. Ciò in quanto è proprio 

con quell’atto che inizia un procedimento penale.  

Al fine di valutare l’applicabilità della misura, l’amministrazione è tenuta a verificare la 

sussistenza: 

• dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente, ivi 

inclusi i dirigenti; 

• di una condotta, oggetto di tali procedimenti, qualificabile come “corruttiva” ai sensi 

dell’art. 16, c. 1, lett. l-quater del d.lgs. n. 165/2001. 

La valutazione della condotta del dipendente da parte dell’Amministrazione è un elemento 

imprescindibile per poter procedere all’applicazione della misura della rotazione straordinaria. 

Come rilevato dall’Autorità nel corso della propria attività istruttoria, in molti casi i dipendenti 

non comunicano la sussistenza di procedimenti penali a loro carico.  

Al riguardo, con il presente Piano si prevede l’obbligo in capo ai dipendenti, qualora fossero 

interessati da procedimenti penali, di segnalare immediatamente all’amministrazione l’avvio 

di tali procedimenti. 

Si procederà alla revoca dell’incarico dirigenziale ovvero al trasferimento del dipendente ad 

altro ufficio nel momento in cui, all’esito della valutazione effettuata, si rilevi che la condotta 



del dipendente oggetto del procedimento penale o disciplinare sia di natura corruttiva (art. 16, 

co. 1, lett. l- quater, d.lgs. 165/2001). 

Il provvedimento che dispone la rotazione “straordinaria” deve sempre essere adeguatamente 

motivato. 

La rotazione straordinaria produce i seguenti effetti a seconda del ruolo del soggetto 

interessato: 

· personale dirigente: revoca dell’incarico dirigenziale (motivo per cui la legge prevede una 

motivazione rafforzata) e, se del caso, l’attribuzione di altro incarico; 

· personale non dirigenziale: assegnazione del dipendente ad altro ufficio o servizio. 

I responsabili dei servizi provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più 

elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con 

provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 

disciplinari per condotte di natura corruttiva.  

 

 

5. Sottosezione trasparenza 

 

La Trasparenza, come noto, con la legge n. 190/2012 ha assunto una valenza chiave quale 

misura generale per prevenire e contrastare la corruzione e la cattiva amministrazione (art. 1, 

co. 36). L’applicazione di tale misura deve essere disciplinata e programmata all’interno della 

sezione “Rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO, in una apposita sottosezione nella quale 

sono organizzati i flussi informativi necessari a garantire l’individuazione/elaborazione, la 

trasmissione e la pubblicazione dei dati. 

L’art. 10 del D.Lgs. n. 97/2016, nell’intervenire sull’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, ha introdotto 

una significativa misura di semplificazione rappresentata dalla soppressione dell’obbligo per 

le P.A. di redigere il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI).  

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI) scompare quale autonomo 

elemento di programmazione per trasformarsi, in un’ottica di semplificazione, in un mero e 

ristretto elemento del più ampio Piano triennale della prevenzione della corruzione. La 

precedente versione dell’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013 consentiva di considerare il Piano della 

Trasparenza come una sezione del piano anticorruzione evitando l’adozione di due distinti piani 

con evidenti rischi di sovrapposizione delle disposizioni organizzative a contenuto 

amministrativo. 

Oggi, è sufficiente che, in ossequio al citato novellato art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013, vengano 

indicati nella sottosezione “rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO i responsabili della 

trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati. 

In definitiva, la soppressione del riferimento esplicito al Programma triennale per la trasparenza 

e l’integrità, per effetto della nuova disciplina, comporta che l’individuazione delle modalità di 

attuazione della trasparenza non sia oggetto di un separato atto, ma sia parte integrante della 

sottosezione “rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO”. Quest’ultima deve contenere, dunque, 

le soluzioni organizzative idonee ad assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione 

di dati e informazioni previsti dalla normativa vigente. In essa devono anche essere 

chiaramente identificati i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, dei 

documenti e delle informazioni.  

Le modalità di realizzazione della trasparenza vanno approvate dalla Giunta comunale 

nell’ambito della sottosezione “rischi corruttivi e trasparenza” del PIAO.  

Il Responsabile ha il compito di controllare il procedimento di elaborazione e di aggiornamento 

del Piano. A tal fine, il Responsabile promuove e cura il coinvolgimento dei settori dell’Ente. 

Egli si avvale, in particolare, del supporto del servizio segreteria e del servizio finanziario. 



L’Organismo Indipendente di Valutazione esercita a tal fine un’attività di impulso, nei confronti 

dell’organo politico amministrativo e del responsabile della trasparenza per l’elaborazione del 

Piano. L’Organismo Indipendente di Valutazione verifica altresì l’assolvimento degli obblighi 

in materia di trasparenza ed integrità. 

Ai Responsabili dei Servizi/titolari di incarico di elevata qualificazione dell’Ente compete la 

responsabilità di concorrere per l’individuazione dei contenuti del Programma e l’attuazione 

delle relative previsioni, attraverso l’invio dei flussi documentali al Responsabile preposto. 

Le disposizioni relative alla Trasparenza (come previsto dalle Delibere CIVIT n.105/2010 e 

2/2012) devono essere collocate all’interno della apposita Sezione “Trasparenza, valutazione e 

merito”, accessibile dalla home page del portale istituzionale del Comune. 

Secondo il D.L.vo 33/2013, non è possibile pubblicare e rendere noti (art. 4, commi 4 e 5):  

a) i dati personali non pertinenti; 

b) i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità della 

pubblicazione;  

c) le notizie di infermità, impedimenti personali o famigliari che causino l’astensione dal lavoro 

del dipendente pubblico;  

d) le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro che 

possano rivelare le suddette informazioni.  

Restano fermi i limiti previsti dall’articolo 24 della legge 241/1990, nonché le norme a tutela 

del segreto statistico. In ogni caso, la conoscibilità non può mai essere negata quando sia 

sufficiente rendere “anonimi” i documenti, illeggibili dati o parti di documento, applicare 

mascheramenti o altri accorgimenti idonei a tutelare le esigenze di segreto e i dati personali. 

Particolare attenzione va prestata al rapporto sussistente tra trasparenza e tutela dei dati 

personali. In particolare, il PNA 2019 ricorda che, come evidenziato anche dalla Corte 

costituzionale nella sentenza n. 20/2019, occorre operare un bilanciamento tra il diritto alla 

riservatezza dei dati personali, inteso come diritto a controllare la circolazione delle 

informazioni riferite alla propria persona, e quello dei cittadini al libero accesso ai dati ed alle 

informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni. 

Quindi, prima di mettere a disposizione sul sito web istituzionale dati e documenti (in forma 

integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, occorre verificare 

che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, 

anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  A tal proposito, il PNA 2019 sottolinea 

che l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata 

in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 

applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, 

quali quelli di:  

• liceità, correttezza e trasparenza;  

• minimizzazione dei dati;  

• esattezza;  

• limitazione della conservazione;  

• integrità e riservatezza;  

tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento.  

Attraverso le disposizioni contenute nella presente sezione del PTPC e la loro concreta 

attuazione, l’Amministrazione intende realizzare i seguenti obiettivi:  

a. la trasparenza quale accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e 

l'attività dell’amministrazione, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sulle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse;  

b. la piena attuazione del diritto alla conoscibilità consistente nel diritto riconosciuto a chiunque 

di conoscere, fruire gratuitamente, utilizzare e riutilizzare documenti, informazioni e dati 

pubblicati obbligatoriamente; 



c. il libero esercizio dell’accesso civico quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 

documenti, informazioni e dati obbligatoriamente conoscibili qualora non siano stati 

pubblicati;  

d. l’integrità, l’aggiornamento costante, la completezza, la tempestività, la semplicità di 

consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, la conformità agli 

originali dei documenti, delle informazioni e dei dati pubblici relativi all’attività ed 

all’organizzazione amministrativa.  

Gli obiettivi di cui sopra hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed 

i comportamenti degli operatori verso:  

- elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici; 

 - lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

Particolare attenzione sarà posta a che gli obiettivi del presente Programma siano coerenti e 

collegati con gli ulteriori strumenti di programmazione annuali e pluriennali dell’ente. 
 

L'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 

procedimenti consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione 

del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dei soggetti dell’Amministrazione e 

dell'utenza. 

Il comma 1 dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 è stato sostituito dal 

seguente: “Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque 

ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui 

all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, 

informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni e 

le modalità per la loro realizzazione”.  

Accanto al diritto di chiunque di richiedere alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione, nei casi in cui 

sia stata omessa, viene introdotta una nuova forma di accesso civico equivalente a quella che 

nel sistema anglosassone è definita Freedom of information act (FOIA), che consente ai 

cittadini di richiedere anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno 

l’obbligo di pubblicare. 

La nuova forma di accesso civico disciplinata dagli art. 5 e 5 bis del d.lgs.33/13, prevede che 

chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, possa 

accedere a tutti i dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto di 

alcuni limiti tassativamente indicati dalla legge. L’accesso civico è previsto esattamente allo 

scopo di consentire a chiunque, non a soggetti specifici, di esercitare proprio un controllo 

diffuso sull’azione amministrativa, specificamente rivolto alla verifica dell’efficienza e della 

correttezza nella gestione delle risorse. Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la 

limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 5-bis, 

costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di 

responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini 

della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 

performance individuale dei responsabili”. I limiti previsti e per i quali l’accesso 

(motivatamente) può essere rifiutato discendono dalla necessità di tutela “di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5- bis e precisamente: evitare un 

pregiudizio ad un interesse pubblico: difesa e interessi militari; sicurezza nazionale; sicurezza 

pubblica; politica e stabilità economico-finanziaria dello Stato; indagini su reati; attività 

ispettive; relazioni internazionali; evitare un pregiudizio ad interessi privati: libertà e segretezza 

della corrispondenza; protezione dei dati personali; tutela degli interessi economici e 



commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono ricompresi il diritto d’ autore, i 

segreti commerciali, la proprietà intellettuale. È escluso a priori nei casi di segreto di Stato e 

negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in 

cui l'accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità 

o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza 

di accesso identificando i dati, le informazioni o i documenti richiesti.  

Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi:  

1) all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

2) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza qualora abbia a oggetto 

dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito. 

Il RPCT, comunque, mantiene un ruolo di controllo e di verifica sull’accesso civico. 

 Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base 

delle motivazioni o di un eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di 

pregiudizio a interessi giuridicamente rilevanti, facendo riferimento anche alle Linee Guida 

ANAC – Garante Privacy. Il tutto deve svolgersi ordinariamente al massimo entro 30 giorni. 

Se l’amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati 

con interessi giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. Essi avranno 10 

giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso. L’amministrazione 

dovrà quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della presenza dell’interesse 

dei terzi da tutelare. Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego 

di accesso, provvederà a darne comunicazione a chi ha presentato l’istanza motivando tale 

decisione. Il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, che deciderà con provvedimento motivato eventualmente 

sentito anche il Garante per la protezione dei dati personali. In ultima istanza, il richiedente 

potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al difensore civico. Ovviamente 

anche il contro interessato potrà ricorrere con le medesime modalità al difensore civico. 

Sul sito istituzionale del Comune di Morra De Sanctis, nella sezione “Amministrazione 

trasparente”, risultano pubblicati: i modelli per le richieste di accesso civico “generalizzato” e 

di accesso civico “semplice”. 

 
Transizione al digitale e tutela dei dati 

L'informatizzazione e la digitalizzazione dell'attività amministrativa rappresentano un 

elemento imprescindibile nella gestione delle Pubbliche Amministrazioni in quanto, con 

l’abbandono della carta, rendono più snella l’attività amministrativa, assicurando una maggiore 

razionalizzazione del sistema organizzativo, tracciabilità e immodificabilità dei processi e un 

più efficiente controllo dell’azione amministrativa, oltre a semplificare i rapporti con il 

pubblico. Prescindendo dal riferimento alla più recenti riforme finalizzate alla transizione al 

digitale che hanno già imposto alle pubbliche Amministrazioni “obblighi di fare” (gestione 

fatture elettroniche, protocollo informatico, infrastruttura SIOPE, dematerializzazione atti etc), 

è quanto meno doveroso un riferimento alla destinazione, nel contesto del PNRR, di ingenti 

risorse volte appunto a favorire il processo di digitalizzazione delle PP.AA medesime.  

Tutto quanto detto, se avviene in ossequio ad obblighi di legge, è al contempo ispirato alla 

logica che un livello quanto più elevato possibile di informatizzazione dei processi, concorre 

alla prevenzione della corruzione riducendo, se non eliminando, quelle “sfere di 

discrezionalità” che possono condurre alla stessa.  

Ma tutto questo non è senza conseguenze. La necessità di “lavorare” digitalmente, la 

pubblicazione in forma digitale di atti e documenti, l’invio degli stessi in forma digitale e, di 

pari passo, la progressiva diffusione delle nuove tecnologie informatiche e, in particolare, il 

libero accesso alla rete Internet dai Personal Computer, espone, infatti, il Comune e gli utenti 



(dipendenti e collaboratori dello stesso) a rischi di natura patrimoniale, oltre alle responsabilità 

penali conseguenti alla violazione di specifiche disposizioni di legge (legge sul diritto d’autore 

e legge sulla privacy, fra tutte), creando evidenti problemi alla sicurezza ed all'immagine 

dell’Ente stesso. Lo sviluppo tecnologico ha raggiunto, infatti, dei livelli tali per cui i dati 

personali necessitano di protezione. Un post, una pubblicazione, espone i diritti fondamentali 

delle persone umane, la nostra dignità e tutte le nostre libertà di opinione, di pensiero, di parola 

a rischi gravissimi.  

Per le ragioni esposte, non può rinunciarsi al collegamento tra l’evoluzione tecnologica e 

l’esigenza di tutela della privacy. In materia di tutela della privacy, il Regolamento (UE) 

2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione 

delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 

circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla 

protezione dei dati)” entrato in vigore il 25 maggio 2018, nonché il decreto legislativo 10 agosto 

2018, n. 101 entrato in vigore il 19 settembre 2018, hanno adeguato il Codice in materia di 

protezione dei dati personali - decreto legislativo 196/2003 - alle disposizioni del citato 

Regolamento (UE) 2016/679.  

In attuazione del Regolamento suddetto, questo Ente ha posto in essere varie iniziative, tra cui 

la nomina del “Responsabile della protezione dei dati personali” (RPD) ai sensi dell’art. 37 del 

medesimo, e la nomina del Responsabile per la transizione al digitale.  

La normativa richiamata detta regole severissime sulla base delle quali vanno trattati i dati 

personali e, al contempo fissa sanzioni altrettanto severe ove le citate regole non vengono 

rispettate. Va però riconosciuto che gli Enti non sono del tutto preparati e non dispongono di 

strumenti di pianificazione necessari per affrontare la problematica del corretto trattamento dei 

dati personali. In ragione di ciò, si è reputato che la descritta problematica debba trovare spazio 

anche nel contesto della presente sezione del PIAO. 

 

Il sito web 

Nella homepage del sito istituzionale di ciascuna PA è prevista una sezione denominata 

“Amministrazione trasparente, per l’accesso alla quale è vietato installare filtri od altre 

soluzioni tecniche che impediscano ai motori di ricerca web di effettuare prelievi da tale 

sezione.  

L’ANAC (allora era CIVIT) con la deliberazione n. 50/2013 del 4 luglio 2013 ha approvato le 

Linee guida per l’aggiornamento del programma per la trasparenza e l’integrità 2014-2016. 

L’Allegato n. 4 – Obblighi di Pubblicazione, reca l’elenco puntuale di documenti, dati e 

informazioni da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione Trasparente”. Il 

presente documento è stato elaborato applicando tale deliberazione. 

Ai fini della applicazione dei principi di trasparenza ed integrità, il Comune ha da tempo 

realizzato un sito internet istituzionale del quale si intendono sfruttare tutte le potenzialità. Nel 

corso degli ultimi anni è stato completamente rivisitato per adeguarlo alla disciplina vigente. 

 

L’organizzazione della sezione Amministrazione trasparente  

La tabella allegata al decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni sui 

siti istituzionali delle PA. Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo 

livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito web.  

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato nella tabella 1 del 

decreto 33/2013.  

L’aggiornamento di taluni dati, informazioni e documenti deve avvenire in modo “tempestivo” 

secondo il decreto 33/2013. Il legislatore non ha però specificato il concetto di tempestività, 

concetto la cui relatività può dar luogo a comportamenti anche molto difformi. 



L’aggiornamento 2018 al PNA ha previsto la possibilità di interpretare il concetto di 

tempestività, di cui all’art. 8 del D.lgs. n. 33/2013 e fissare termini secondo principi di 

ragionevolezza e responsabilità, idonei ad assicurare continuità e celerità degli aggiornamenti. 

Pertanto, si definisce quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e 

documenti quando effettuata entro giorni trenta dalla disponibilità definitiva dei dati, 

informazioni e documenti.  

Nelle sezioni in cui non vengono fatte pubblicazioni per assenza di dati o per mancata attinenza 

con la natura dell’Ente, va inserita una apposita dichiarazione in merito. 

 

L’Albo Pretorio on line. 

La legge n. 69 del 18 luglio 2009, perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione 

amministrativa mediante il ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica, riconosce 

l’effetto di pubblicità legale solamente agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati 

dagli enti pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge stessa (con 

successive modifiche e integrazioni) ha infatti sancito che “A far data dal 1 gennaio2011 gli 

obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità 

legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 

amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 

Il Comune ha adempiuto all’obbligo di attivazione dell’ Albo Pretorio on line.   

 

I dati 

Sul sito istituzionale vanno pubblicati i dati previsti dalla normativa vigente. Sono altresì 

presenti informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per il cittadino (ai sensi dei principi e 

delle attività di comunicazione disciplinati dalla Legge 150/2000). L’obiettivo è quello di 

procedere a una costante integrazione dei dati già pubblicati, raccogliendoli con criteri di 

omogeneità prevalentemente nella sezione Trasparenza Valutazione e Merito. Seguendo quanto 

indicato nella normativa di riferimento, la Sezione Trasparenza, Valutazione e Merito presente 

nel sito istituzionale, è organizzata in base alla strutturazione sintetizzata nello schema di cui 

al D. Lgs. n. 33/2013. 

Come previsto dalla normativa, una volta predisposta ed approvata dalla Giunta Comunale, la 

presente sotto sezione del PIAO verrà pubblicata sul sito istituzionale del Comune. 

Per l’usabilità dei dati, i servizi dell’Ente devono curare la qualità della pubblicazione affinché 

i cittadini e gli stakeholder possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano 

comprendere il contenuto. 

In particolare, come da Delibera CIVIT n 2/2012, i dati devono corrispondere al fenomeno che 

si intende descrivere e, nel caso di dati tratti da documenti, devono essere pubblicati in modo 

esatto e senza omissioni. 

Al fine del benchmarking e del riuso, è opportuno che le informazioni e i documenti siano 

pubblicati in formato aperto, unitamente ai dati quali “fonte” anch’essi in formato aperto, 

raggiungibili direttamente dalla pagina dove le informazioni di riferimento sono riportate. 

Sul sito vengono pubblicate molteplici altre informazioni non obbligatorie ma ritenuti utili per 

consentire al cittadino di raggiungere una maggiore conoscenza e consapevolezza delle attività 

poste in essere dal Comune. 

In ragione di ciò il Comune promuoverà l’utilizzo e la conoscenza delle diverse potenzialità 

del sito da parte dei cittadini quale presupposto indispensabile per il pieno esercizio dei loro 

diritti civili e politici. 

Il coinvolgimento e l’interazione con i vari stakeholders viene garantita dalla possibilità di 

contatti con l’Ente attraverso l’utilizzo della posta elettronica. 

Da tempo il Comune, allo scopo di rendere immediatamente accessibili le informazioni ai 

cittadini e per promuovere la trasparenza amministrativa, pubblica sul proprio sito le 



deliberazioni del Consiglio comunale e della Giunta comunale, le determinazioni dirigenziali 

e i provvedimenti del Sindaco. 

Inoltre i cittadini e le associazioni trovano sul sito alcuni moduli necessari per espletare le 

pratiche presso gli uffici comunali. 

Nell’ambito del processo di riorganizzazione e modernizzazione è previsto lo sviluppo on line 

di servizi in coerenza con la semplificazione e dematerializzazione dei processi di lavoro 

dell’ente (applicativi gestionali del protocollo, per la produzione degli atti amministrativi, per 

l’estensione dell’uso della firma digitale e la produzione e conservazione della documentazione 

digitale, etc.) 

Attualmente nell’ente è attiva la casella di PEC istituzionale e sul sito web comunale, in home 

page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale pubblico dell’ente. Tutti gli uffici a rilevanza 

esterna sono dotati di un indirizzo Pec. 

 

Attuazione obblighi di pubblicazione  

L’articolo 43 comma 3 del D.Lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 

dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 

pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  

Al fine di garantire l’attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui al D.Lgs. 33/2013 e la 

realizzazione degli obiettivi del presente Piano attraverso il “regolare flusso delle 

informazioni”, si specifica quanto segue:  

 

Ufficio preposto alla gestione del sito  

L’ufficio preposto alla gestione del sito web è collocato nell’Area Amministrativa e del relativo 

servizio è incaricato un dipendente chiamato ad assolvere materialmente agli obblighi di 

pubblicazione sul sito istituzionale e a raccogliere i flussi documentali rimessi dai Responsabili 

dei Servizio/Titolari di incarico di Elevata Qualificazione, con eccezione per gli atti per i quali 

i Responsabili assolvono direttamente a riguardo ovvero per quelli per i quali i programmi in 

dotazione permettono l’invio automatico.  

 

Uffici depositari delle informazioni  

Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare corrispondono 

a quelli ricoperti dai Responsabili di Servizio/ Titolari di incarico di Elevata Qualificazione e 

gli stessi trasmettono, al loro prodursi, i dati, le informazioni ed i documenti previsti all’Ufficio 

preposto alla gestione del sito, il quale provvede alla pubblicazione entro giorni trenta dalla 

ricezione. Assunta a riferimento la detta organizzazione, il Responsabile per la trasparenza 

sovraintende e verifica:  

a) il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari 

all’ufficio preposto alla gestione del sito;  

b) la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito;  

c) che sia assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni.  

Al fine di cui innanzi, sulla base dell’organizzazione dell’Ente e dei provvedimenti adottati, i 

soggetti preposti agli adempimenti suddetti risultano essere:  

-Responsabile della Trasparenza, Fiorella Caputo/Sindaco, incaricato per le informazioni della 

sezione di primo livello relative a disposizioni generali- atti generali di competenza dell’Ente, 

nonché a personale- titolari di incarichi amministrativi di vertice e ad altri contenuti: 

prevenzione corruzione, accesso civico, accessibilità e catalogo dati, metadati e banche dati;  

-Dipendente incaricato della gestione del sito: dott. Massimo Gala;  

-Responsabili di Area/ Titolari di incarico di Elevata Qualificazione (sulla base dei dati della 

sezione di primo livello Macrofamiglie):  



➢ Dott. Massimo Gala, per l’Area Amministrativa (disposizioni generali- dati ulteriori; 

organizzazione - eccetto dati finanziari; consulenti e collaboratori-di competenza; personale – 

gestione normativa; bandi di concorso-di competenza; performance – gestione amministrativa; 

enti controllati; attività e procedimenti-di competenza; provvedimenti- di competenza; 

provvedimenti degli organi di indirizzo politico; bandi di gara e contratti- di competenza; 

sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici-di competenza; controlli e rilievi 

sull’amministrazione; servizi erogati-di competenza; altri contenuti: dati ulteriori – di 

competenza);  

➢ Ing. Alessandro Cuozzo – per l’Area Tecnica (consulenti e collaboratori-di 

competenza; bandi di concorso-di competenza; attività e procedimenti-di competenza; 

provvedimenti- di competenza; bandi di gara e contratti- di competenza; sovvenzioni, 

contributi, sussidi e vantaggi economici – di competenza; beni immobili e gestione patrimonio 

– parte di competenza; servizi erogati-di competenza; opere pubbliche; pianificazione e 

governo del territorio; informazioni ambientali; interventi straordinari e di emergenza- di 

competenza; altri contenuti: dati ulteriori – di competenza);  

➢ Dott.ssa Mariella Mingolelli - per l’Area Finanziaria (disposizioni generali-dati 

finanziari; organizzazione: dati finanziari; consulenti e collaboratori-di competenza; personale 

– gestione economica; bandi di concorso-di competenza; performance- gestione economica; 

attività e procedimenti-di competenza; provvedimenti- di competenza; bandi di gara e contratti- 

di competenza; sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici-di competenza; bilanci; 

beni immobili e gestione patrimonio – parte di competenza; controlli e rilievi 

sull’amministrazione: atti revisore del conto; servizi erogati: dati di competenza; altri 

contenuti: dati ulteriori – di competenza).  

E’ rimessa al Segretario comunale la definizione della competenza a provvedere nelle 

fattispecie di dubbia interpretazione.  

Va precisato altresì che, relativamente agli affidamenti di beni, servizi e lavori, essendo 

prevista dal D.Lgs. n. 36/2023, la nomina di un RUP per ciascun procedimento, sarà il RUP 

che, per ciascun procedimento di competenza, dovrà procedere alle pubblicazioni richieste dal 

citato Decreto legislativo n. 36/2023 nonché dal D. Lgs. n. 33/2013. Rispetto a tali fattispecie 

non è possibile indicare, a priori, i nominativi dei RUP, essendo tale ruolo conferito, di volta 

in volta, in relazione al singolo lavoro o servizio pubblico. 
Tutti gli obblighi di pubblicazione sono riportati nell’Allegato 5).  

 

 

SEZIONE 3: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO  

 

3.1 Struttura organizzativa  

 

L’art. 4, comma 1, lettera a), del Decreto del Ministro per la pubblica Amministrazione 30 

giugno 2022, di definizione dello schema tipo di PIAO, stabilisce che nella presente sezione 

deve essere illustrato il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione, e come questo 

sia funzionale alla realizzazione degli obiettivi di valore pubblico di cui alla relativa 

sottosezione di programmazione.  

Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del Ministro 

per la pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione, l’Amministrazione 

deve provvedere a presentare il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente 

indicando:  

1) organigramma;  

2) livelli di responsabilità organizzativa, numero di Dirigenti e numero di Posizioni 

Organizzative, sulla base di quattro dimensioni:  



a) inquadramento contrattuale (o categorie);  

b) profilo professionale (possibilmente non ingessato sulle declaratorie da CCNL);  

c) competenze tecniche (saper fare);  

d) competenze trasversali (saper essere - soft skill).  

3) ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio;  

4) altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le 

azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico 

identificati.  

Le risorse umane costituiscono il motore principale dell’organizzazione e operano, per lo più, 

nel rispetto delle regole relative al sistema documentale e procedimentale e per una 

amministrazione moderna e funzionale. Tali risorse devono essere continuamente e 

adeguatamente formate e devono essere gestite, sempre più, in ragione di piani e obiettivi 

dell’ente con una logica avanzata di flessibilità e di mobilità interna rivolta al raggiungimento 

di risultati certi e misurabili. Le risorse devono essere valutate secondo sistemi che considerino 

sia le singole unità sia le strutture nelle quali tali unità operano.  

L’ente è già dotato di un sistema di misurazione e valutazione della performance, approvato 

con Delibera di Giunta comunale n. 36 del 15.03.2022, Regolamento per la misurazione e 

valutazione della Performance. 

La dotazione organica è quella approvata da ultimo con Deliberazione di Giunta comunale n. 

92 del 16 dicembre 2024. 

 
ORGANIGRAMMA DEL COMUNE DI MORRA DE SANCTIS 

 

ORGANI POLITICI 

 

 

➢ SINDACO: Fiorella CAPUTO  

 

➢ GIUNTA COMUNALE: 

- Fiorella CAPUTO, Sindaco 

- Carmine CARINO,  vice Sindaco e Assessore 

- Tiziana LOMBARDI, Assessore 

 

➢ CONSIGLIO COMUNALE: 

- Fiorella Caputo, Sindaco/Presidente 

- Carmine Carino 

- Daniele Lombardi  

- Tiziana Lombardi 

- Pietro Pennella  

- Angelo Michele Rainone 

- Carmela Gonnella 

- Michele Di Paola 

- Vincenzo Di Sabato 

- Gerardo Di Pietro 

- Bruna Di Pietro 

 

 

ORGANIGRAMMA UFFICI 

 
SEGRETARIO COMUNALE 



SETTORE  

AMMINISTRATIVO 

SETTORE 

ECONOMICO - 

FINANZIARIO 

SETTORE TECNICO 

Responsabile  

Dott. Massimo Gala  

(Area Funzionari ed Elevata 

Qualificazione - funzionario 

amministrativo), dipendente di 

altro ente locale in servizio ai 

sensi dell’art. 1, comma 557, 

della legge n. 311 del 2004 

Responsabile  

Dott.ssa Mariella Mingolelli 

(Area Funzionari ed Elevata 

Qualificazione - funzionario 

contabile) in servizio ai 

sensi dell’art. 110 del TUEL 

 

Responsabile  

Ing. Alessandro Cuozzo 

(Area Funzionari ed Elevata 

Qualificazione - funzionario 

tecnico), dipendente di altro 

ente locale in servizio ai 

sensi dell’art. 92 del TUEL 

 

Servizi: 

- servizi demografici 

- affari generali 

- segreteria 

- servizi scolastici 

- servizi sociali 

- servizi culturali 

- personale  

 

Servizi: 

- Contabilità  

- Economato 

- Personale (trattamento 

economico)  

- Tributi 

Servizi: 

- lavori pubblici 

- edilizia privata 

- urbanistica 

- ecologia, ambiente, 

igiene 

- protezione civile 

- patrimonio 

- manutenzioni  

- Vigilanza  

- commercio  

Personale 
- Sig.ra Maria Filomena 

Giugliano 

(Area Operatori esperti - 

collaboratore amministrativo) 

 

- Sig.ra Assunta Caputo 

(Area operatori – operatrice)  

 

Personale 
- Rag. Luigina Berardi  

(Area Istruttori - istruttore 

contabile)  

 

- Sig. Matteo Pinchera  

(Area Istruttori - istruttore 

contabile)  

 

Personale 

- Geom. Rosario Marino Di 

Pietro 

(Area Istruttori - istruttore tecnico 

- geometra)  

- Geom. Gerardo Buscetto 

(Area operatori esperti – assistente 

tecnico)  

- Sig. Giuseppe Di Pietro 

(Area operatori esperti - 

operatore)    

- Sig. Alfredo Strazza 

(Area operatori esperti - 

operatore)    

- Sig. Pietro Pennella 

(Area operatori – sorvegliante 

cimitero)  

FUNZIONI UFFICI 

 

SETTORE AMMINISTRATIVO  
 

SERVIZI DEMOGRAFICI 

- gestione dei servizi demografici e statistici;   

- cura dei servizi di registri di stato civile, anagrafe, gli adempimenti in materia 

statistica;   

- adempimenti in materia di leva;   

- autenticazione degli atti e delle dichiarazioni aventi ad oggetto l’alienazione di beni 

mobili registrati; 

- cura e gestione dei servizi elettorali.   
 



AFFARI GENERALI - SEGRETERIA 

- svolgimento dell’attività ordinaria da parte degli organi istituzionali dell’Ente 

(Consiglio Comunale, Giunta Comunale, Sindaco)  

- informazione legislativa su argomenti che interessano l’Ente, comprendendo anche 

la consulenza giuridico amministrativa, e studi di fattibilità su progetti 

dell’Amministrazione;  

- pubblicazione degli atti della Giunta e del Consiglio;   

- gestione del servizio Protocollo, la spedizione degli atti e della corrispondenza;  

- pubbliche relazioni con i cittadini e gli altri enti, la comunicazione istituzionale 

dell’Ente, 

- notificazione degli atti;   

- tenuta dell’archivio storico, corrente e di deposito;   

- tenuta dell’Albo Pretorio.  
 

SERVIZI SOCIALI -  SERVIZI CULTURALI - SERVIZI SCOLASTICI 

- gestione dei servizi sociali, culturali e alla persona;  

- gestione dei servizi scolastici:   

- gestione ed i rapporti con le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado;   

- espletamento di interventi per il diritto allo studio e la richiesta di finanziamenti alla 

Regione;   

- cura e la gestione del servizio di mensa scolastica;   

- cura e la gestione del servizio di trasporto scolastico;   

- vigilanza, per gli aspetti di competenze comunale, sulle strutture socio-assistenziali 

private;   

- predisposizione dei programmi e la cura delle iniziative riguardanti le attività 

culturali, ricreative e sportive;   

- promozione dell’associazionismo e del volontariato;   

- promozione e l’organizzazione dei servizi e degli interventi sociali sul territorio;   

- cura dei rapporti con l’Azienda Sanitaria locale e con l’Azienda consortile per i 

servizi sociali per la gestione dei servizi socio-sanitari del territorio;   

- organizzazione degli interventi rivolti all’infanzia e all’adolescenza;   

- provvidenze in materia di assegno di maternità e nucleo familiare;   

- interventi socio-economici in favore di nuclei familiari o persone singole;   

- servizio di aiuto e cura delle persone e dei nuclei familiari disagiati;   

- predisposizione piani e progetti per accedere a contributi pubblici;   

- attività connesse al Servizio civile,  

- provvidenze derivanti da specifici contributi regionali. 
 

PERSONALE 

- gestione giuridica del personale 

- relazioni sindacali 
 

 

SETTORE TECNICO 
 

LAVORI PUBBLICI 

- programmazione, progettazione, e realizzazione di tutte le opere comunali;   

- programmazione dei fabbisogni dell’Ente in materia di beni e servizi;   

- istruttoria di pratiche e progetti LL.PP.;   



- gestione delle pratiche relative alla concessione di finanziamenti relativi ai LL.PP. 

con la Cassa DD.PP. e con istituti bancari;   

- collaudi;   

- difesa del suolo e protezione idrogeologica;  

- esperimento di gare d’appalto, 

- gestione dei contratti inerenti i LL.PP.;   

- gestione dei servizi assicurativi;   

- gestione dei rapporti con la Centrale Unica di Committenza 

- procedure di espropriazione, acquisizione delle aree e di occupazione d’urgenza, 

necessarie per l’esecuzione di opere dell’Ente, e procedure di acquisto ed 

alienazione di terreni e immobili;  
 

EDILIZIA PRIVATA 

- sportello unico edilizia, con tutte le attività inerenti l’edilizia (permessi di costruire, 

SCIA, CILA, etc.);   

- istruttoria relativa ai piani di iniziativa privata, delle concessioni e autorizzazioni 

edilizie, repressione degli abusi edilizi;   

- ordinanze di demolizione e tutte le attività connesse all’abusivismo edilizio;   

- vigilanza sul patrimonio comunale e sulla tutela ambientale;   

- controllo e prevenzione degli inquinamenti atmosferico, acustico e delle acque;   

- rapporti con il pubblico, enti, consulenti, ASL;   

- gestione statistiche di competenza;  
 

URBANISTICA - PROTEZIONE CIVILE 

- studio, stesura e attuazione dei piani di iniziativa pubblica e dei programmi 

urbanistici;  

- certificazioni destinazione urbanistica;   

- coordinamento del servizio di protezione civile locale;   

- gestione dei piani emergenza neve e di calamità naturali;   

- gestione rapporti con il canile e misure di contrasto e prevenzione del randagismo;   

- gestione di tutte le attività inerenti il catasto delle aree percorse a fuoco;   

- gestione di tutte le attività di competenza inerenti il catasto; 
 

ECOLOGIA, AMBIENTE, IGIENE 

- gestione dei servizi connessi all’ambiente ed all’ecologia;  

- gestione del servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani e differenziati;   

- ambiente, istruttoria pratiche ecologiche;   

- gestione del depurazione comunale.  
 

PATRIMONIO 

- procedure di alienazione, permuta, acquista, dismissione, valorizzazione 

(concessione, locazione, comodato, ecc.) dei beni del patrimonio disponibile e del 

demanio civico;   

- gestione delle entrate patrimoniali dell’ente;   

- gestione delle utenze afferenti a tutti gli immobili comunali, compresi gli edifici 

scolastici, nonché alla rete delle pubblica illuminazione;   

- gestione degli impianti e delle strutture sportive;   

- adempimenti riguardanti l’edilizia residenziale pubblica, le case economiche e 

popolari, e la gestione del relativo canone sociale;   



- gestione del demanio civico, in particolare cimitero e servizi cimiteriali e usi civici;  
 

MANUTENZIONI  

- manutenzione ordinaria e straordinaria delle strade (ivi compresa la segnaletica 

stradale);   

- manutenzione ordinaria e straordinaria del verde pubblico;   

- manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali, ivi compresa la 

gestione di tutta l’impiantistica annessa (ascensori, estintori, impianti di 

riscaldamento, idrici, ecc.)   

- gestione del parco mezzi comunali in dotazione all’Ufficio;   

- gestione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sulla rete e le 

infrastrutture di gas, idrica, fognaria;   

- gestione degli impianti di video-sorveglianza;   

- gestione degli adempimenti sulla sicurezza sui luoghi di lavoro (D. Lgs. 81/2008 e 

ss.mm.ii.);  

 
VIGILANZA 

(Relativamente al Servizio Polizia Municipale, si precisa che, ai sensi della L. 

7.3.1986 n. 65 e della L.R. 13.6.2003, n. 12, il Sindaco, o l'assessore da lui delegato, 

nell'esercizio delle funzioni, impartisce le direttive, vigila sull'espletamento del 

Servizio e adotta i provvedimenti previsti dalla Legge e dai Regolamenti).  

- gestione dei servizi di polizia municipale, commerciale e amministrativa;   

- attività finalizzata alla sicurezza stradale, al rispetto da parte dei cittadini delle leggi, 

dei regolamenti e delle ordinanze dell’autorità locale;   

- rapporti con gli organi di pubblica sicurezza;   

- attività di controllo in materia di commercio, edilizia, polizia urbana e rurale;   

- controllo sulla regolarità delle autorizzazioni amministrative per il commercio;   

- controllo sulla pubblicità dei prezzi;   

- verifica del rispetto degli orari di vendita;   

- controllo delle condizioni igienico-sanitarie dei locali, delle merci e delle 

attrezzature;   

- funzioni amministrative di pubblica sicurezza in materia di esercizi pubblici;   

- attività finalizzate alla tutela, alla difesa e alla conservazione dell’ordine pubblico; 

- attività delegate dal’A.G.;   

- controllo del commercio al dettaglio, su aree private in sede fissa e su aree pubbliche 

in sede fissa o in forma itinerante;   

- fasi del procedimento sanzionatorio previsto dalla normativa vigente a seguito di 

accertamenti delle violazioni alle norme dei regolamenti comunali, alle ordinanze 

sindacali ed alle norme previste da leggi speciali;  

- fasi del procedimento sanzionatorio previsto dalla normativa riguardante le 

violazioni alle norme sulla circolazione stradale 

 

 
COMMERCIO  

- attività produttive del territorio;  

- accertamenti istruttori e di controllo riguardanti le autorizzazioni amministrative e 

le licenze;   

- attività connesse alle attività di Sviluppo Economico;   

- gestione delle Attività Produttive relativa a industria, artigianato, commercio;   



- rilascio delle autorizzazioni per la somministrazione al pubblico di alimenti e/o 

bevande per i pubblici esercizi;  

- istruttoria amministrativa in materia di artigianato relativa alla dia, voltura, rinuncia, 

gestione e cambio regione sociale per laboratori;   

- istruttoria amministrativa in materia di artigianato relativa a nuove autorizzazioni, 

trasferimento locali;   

- istruttoria amministrativa rilascio tesserini venatori, calamità atmosferiche;   

- attività in materia di agricoltura e agriturismo;   

- organizzazione delle mostre e delle fiere e la partecipazione del comune a fiere 

nazionali ed internazionali. 
 

 

 

SETTORE CONTABILE 

 
CONTABILITÀ  

- predisposizione del Bilancio di previsione, del DUP in collaborazione con gli altri 

uffici, con aggiornamenti e variazioni successive;   

- coordinamento delle operazioni di riaccertamento dei residui, predisposizione del 

Rendiconto della gestione;   

- gestione contabile, finanziaria e fiscale delle entrate e delle spese;   

- tenuta della contabilità;   

- gestione delle posizioni debitorie e creditorie del Comune;   

- coordinamento e il supporto alle altre Aree riguardo l’analisi dei costi e il controllo 

di gestione;   

- verifica e riscontro della copertura finanziaria degli atti amministrativi ricevuti;  

- rilevazioni statistiche sulla base dei dati di Bilancio;   

- rapporti con il Tesoriere, con la Cassa DD.PP. e con altri Istituti di Credito;   

- gestione del personale dipendente, in ordine al trattamento economico;   

- stato economico del personale. 

- dichiarazioni di sostituto d’imposta, IVA, etc.;   

- tenuta contabilità economico patrimoniale nei limiti previsti dalla legge; 
 

ECONOMATO 

- gestione del servizio Economato e Provveditorato;   

- gestione dei buoni economali;   

- servizio di cassa interno;   

- gestione dele entrate degli agenti contabili;   

- gestione dei beni mobili comunali e l’aggiornamento degli inventari dei beni 

mobili.  
 

TRIBUTI 

- gestione delle entrate tributarie ed extratributarie dell’Ente;   

- gestione dei tributi;   

- procedure di accertamento e di imposizione;  

- adempimenti relativi al contenzioso tributario;   

- attività in materia di affissioni, garantendo l’affissione a cura del Comune, in 

appositi spazi, di manifesti a contenuto istituzionale, sociale e pubblicitario;   



- rapporti con i servizi di riscossione ed i sistemi impositivi dello Stato, della Regione 

e Provincia.  
 

 

3.2 Benessere organizzativo: le azioni positive  

 

 

In conformità al principio di uguaglianza e di pari opportunità tra uomini e donne sancito dalla 

Costituzione della Repubblica Italiana, in applicazione della legge 125/91, del decreto 

legislativo 196/2000, nonché dei decreti legislativi 165/2001 e 198/2006 e in sintonia con la 

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea e con la Direttiva della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri 7 marzo 1997 recante “Azioni volte a promuovere l’attribuzione di poteri 

e responsabilità alle donne, a riconoscere e garantire libertà di scelta e qualità sociale a donne 

e uomini”, è stata elaborata la Sezione del PIAO - Azioni positive.  

Le azioni positive rappresentano misure preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli 

indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità attraverso interventi di valorizzazione del 

lavoro delle donne, per rimediare a svantaggi rompendo la segregazione verticale e orizzontale 

e per riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di vertice.  

L’art. 7, comma 5, del D. Lgs. 23.05.2000 n. 196 prevede che i Comuni e i loro consorzi, sentite 

le rappresentanze sindacali unitarie, il Comitato per le pari opportunità previsto dal CCNL e la 

consigliera o il consigliere di parità territorialmente competente, predispongano piani di azioni 

positive tendenti ad assicurare la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena 

realizzazione di pari opportunità di lavoro e nell’ambiente del lavoro, tra uomini e donne. La 

Direttiva 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella P.A. con il Ministro 

per i Diritti e le Pari Opportunità, “Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e 

donne nelle amministrazioni pubbliche”, richiamando la direttiva del Parlamento e del 

Consiglio Europeo 2006/54/CE, indica come sia importante il ruolo che le amministrazioni 

pubbliche ricoprono nello svolgere un ruolo propositivo e propulsivo ai fini della promozione 

e dell’attuazione del principio delle pari opportunità e della valorizzazione delle differenze 

nelle politiche del personale.  

Tali piani hanno durata triennale e possono essere finanziati dalle pubbliche amministrazioni 

nell’ambito delle proprie disponibilità di bilancio (art. 57, comma 1, lett. c) del D. Lgs. 

165/2001).  

Consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato all’attuazione delle leggi di pari 

opportunità, l’Ente armonizza la propria attività al perseguimento e all’applicazione del diritto 

di uomini e donne allo stesso trattamento in materia di lavoro.  

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 

formale sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra 

uomini e donne. Sono misure speciali e temporanee in quanto necessarie finché si rileva una 

disparità tra uomini e donne.  

 

PIANO DELLE AZIONI POSITIVE (P.A.P.) 

 

ai sensi dell’art. 48 del D. Lgs. n. 198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e 

donna, a norma della Legge 28.11.2005 n. 246” s.m.i. 

 

Il D. Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 

dell'art. 6, L. 28 novembre 2005, n. 246" riprende e coordina in un testo unico le disposizioni 

ed i principi di cui al D. Lgs. 23 maggio 2000, n. 196 "Disciplina dell'attività delle consigliere 



e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di azioni positive", ed alla Legge 10 aprile 

1991, n. 125 "Azioni positive per la realizzazione della parità uomo donna nel lavoro". 

La Direttiva Ministeriale 23 maggio 2007 del Ministro per le Riforme e Innovazioni nella 

Pubblica Amministrazione e del Ministro per i diritti e le Pari Opportunità, "Misure per attuare 

pari opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche", specifica le finalità e le 

linee di azione da seguire per attuare le pari opportunità nelle P.A. e ha come punto di forza il 

"perseguimento delle pari opportunità nella gestione delle risorse umane, il rispetto e la 

valorizzazione delle differenze, considerandole come fattore di qualità. 

Secondo quanto disposto dalla citata normativa, le azioni positive rappresentano misure 

preferenziali per porre rimedio agli effetti sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per 

guardare alla parità attraverso interventi di valorizzazione del lavoro delle donne e per 

riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di vertice. 

Il Comune di Morra De Sanctis, consapevole dell'importanza di uno strumento finalizzato 

all'attuazione delle leggi di pari opportunità, intende armonizzare la propria attività al 

perseguimento e all'applicazione del diritto di uomini e donne allo stesso trattamento in materia 

di lavoro, anche al fine di migliorare i rapporti con il personale dipendente e con i cittadini. 

Per tali ragioni, il Comune di Morra De Sanctis ha individuato e disposto quanto segue. 

Il presente Piano delle azioni positive relativo al triennio 2025-2027, nell’ambito delle 

finalità espresse dalla Legge 125/1991 s.m.i. (decreti legislativi n. 196/2000, n. 165/2001 e n. 

196/2006), ossia favorire l’occupazione femminile e realizzare l’uguaglianza sostanziale fra 

uomini e donne nel lavoro, contiene l’analisi delle misure, denominate azioni positive, che 

questo Comune intende adottare al fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la 

realizzazione di pari opportunità. 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 

formale, sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità fra 

uomini e donne. Sono misure “speciali” – in quanto non generali ma specifiche e ben definite 

che intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia 

diretta che indiretta – e “temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità 

di trattamento tra uomini e donne. 

Le azioni positive devono mirare al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
 

1. condizioni di parità e di pari opportunità per tutto il personale dell’Ente; 
 

2. uguaglianza sostanziale fra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità di lavoro e 

di sviluppo professionale; 

3. valorizzazione delle caratteristiche di 

genere. 

L'organizzazione del Comune di Morra De Sanctis vede una buona presenza femminile, per 

questo è necessario nella gestione del personale una attenzione particolare e l'attivazione di 

strumenti per promuovere le reali pari opportunità come fatto significativo di rilevanza 

strategica. 

Il presente Piano, inoltre, si rivolge anche al di fuori dell'ambito strettamente lavorativo al fine 

di favorire la diffusione della cultura delle pari opportunità e la generale sensibilizzazione della 

cittadinanza, per incoraggiare l'evoluzione sociale e civile in tal senso. 

 

L’ORGANICO DEL COMUNE 

 

L’analisi dell’attuale situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato, 

aggiornato al 31.12.2024, presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e 

donne: 



 

 

AREA 

 

DONNE 

 

UOMINI 

 

TOTALE 

 

Operatori 

 

1 

 

1 

 

2 

 

Operatori esperti 

 

 

1 

 

3 

 

4 

 

Istruttori 

 

1 

 

2 

 

3 

 

Funzionari ed Elevata 

Qualificazione 

 

0 

 

0 

 

0 

 

Segretario comunale 

 

0 

 

1 

 

1 

 

TOTALE 

 

3 

 

6 

 

9 

 

Il piano delle azioni positive sarà orientato a presidiare l’uguaglianza delle opportunità 

offerte alle donne e agli uomini nell’ambiente di lavoro, e a promuovere politiche di 

conciliazione delle responsabilità professionali e familiari. 

 

 

Organi elettivi 

comunali 

Per quanto riguarda la composizione degli organi elettivi del Comune, il quadro di raffronto tra 

uomini e donne è il seguente: 
 

 

O   ORGANI DI GOVERNO                                  DONNE                                           UOMINI 

SI      SINDACO                                                             1                                                        0 

G    GIUNTA COMUNALE                                          2                                                        1 

  CONSIGLIO COMUNALE                                    4                                                        7 

 

AZIONI POSITIVE DEL PIANO 

 

Il Comune, nella definizione degli obiettivi che si propone di raggiungere, si ispira ai seguenti 

principi: 

a)  pari opportunità come condizione di uguale possibilità di riuscita o pari occasioni favorevoli; 

b) azioni positive come strategia destinata a stabilire l’uguaglianza delle opportunità; 

 

c) salvaguardia del principio della dignità e inviolabilità della persona, in particolare per quanto 

attiene a molestie sessuali, morali e comportamenti indesiderati o discriminatori a 

connotazione sessuale, religiosa, politica o di qualunque genere essi siano. 

In questa ottica, gli obiettivi che l’Amministrazione Comunale si propone di perseguire 

nell’arco del triennio sono: 
 

 

OBIETTIVO 1 – COSTITUZIONE CONSULTA INTERCOMUNALE  

 



Questo Ente ha approvato un Protocollo d’Intesa per la costituzione di una consulta 

intercomunale delle pari opportunità tra i Comuni di Torella dei Lombardi, Rocca San Felice e 

Villamaina, Sant’Angelo dei Lombardi, Guardia Lombardi, Morra de Sanctis. 

La consulta, organo di rappresentanza e sensibilizzazione, rappresenterà un punto di grande 

innovazione che intende sostenere la cultura della parità di genere nei diversi ambiti della vita 

culturale, sociale, politica ed economica, favorendo la piena partecipazione delle donne e il 

superamento degli ostacoli alla conciliazione tra vita lavorativa e cura della famiglia. 

Attraverso le sue attività e il coinvolgimento del territorio, la Consulta intende sostenere la 

cultura della parità di genere nei diversi ambiti della vita culturale, sociale, politica ed 

economica, favorendo la piena partecipazione delle donne e il superamento degli ostacoli alla 

conciliazione tra vita lavorativa e cura della famiglia.      

Obiettivo oltre l’implementazione della stessa è costruire progettualità e azioni di intervento 

che offrano alle comunità spazi pubblici di riflessione sulle forme di discriminazione che 

impediscono una piena partecipazione e riconoscimento delle donne nella società, offrendo 

strumenti di conoscenza e favorendo l’emersione delle difficoltà nell’ottica di individuare 

strategie di soluzione. 

 

OBIETTIVO 2 - ASSUNZIONI 

 

Il Comune si impegna ad assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di 

almeno un terzo dei componenti di sesso femminile. Non vi è alcuna possibilità che si privilegi 

nella selezione l’uno o l’altro sesso, e, in caso di parità di requisiti tra un candidato donna e 

uno uomo, l’eventuale scelta del candidato deve essere opportunamente giustificata. 

Nei casi in cui siano previsti specifici requisiti fisici per l’accesso a particolari professioni, il 

Comune si impegna a stabilire requisiti di accesso ai concorsi/selezioni che siano rispettosi e 

non discriminatori delle naturali differenze di genere. 

Non ci sono posti in dotazione organica che siano prerogativa di soli uomini o di sole donne.  

Nello svolgimento del ruolo assegnato, il Comune di Morra De Sanctis valorizza attitudini e 

capacità personali, nell’ipotesi in cui si rendesse opportuno favorire l’accrescimento del 

bagaglio professionale dei dipendenti, l’ente provvederà a modulare l’esecuzione degli 

incarichi, nel rispetto dell’interesse delle parti. 

 

OBIETTIVO 3 – CONCILIAZIONE E FLESSIBILITA’ ORARIE 

 

Il Comune di Morra De Sanctis favorisce l’adozione di politiche afferenti i servizi e gli 

interventi di conciliazione degli orari, dimostrando da sempre particolare sensibilità nei 

confronti di tali problematiche. In particolare l’ente garantisce il rispetto delle “Disposizioni 

per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione.” 

Si prevede, inoltre, di continuare  a  favorire  le  politiche  di  conciliazione  tra responsabilità 

familiari e professionali attraverso azioni che prendano in considerazioni sistematicamente le 

differenze, le condizioni e le esigenze di donne e uomini all’interno dell’organizzazione 

ponendo al centro l’attenzione alla persona contemperando le esigenze dell’Ente con quelle 

delle dipendenti e dei dipendenti, mediante l’utilizzo di strumenti quali la disciplina part-time 

e la flessibilità dell’orario. 

Il Comune di Morra De Sanctis si impegna con l’obiettivo di facilitare l’utilizzo di forme di 

flessibilità orarie finalizzate al superamento di situazioni di disagio, o comunque, alla 

conciliazione fra tempi di vita e tempi di lavoro, nella prospettiva di ridurre le assenze per 

motivi familiari. 



Circa il Part time, le percentuali di posti disponibili sono calcolate come previsto dal CCNL. 

L’ufficio personale assicura tempestività e rispetto della normativa nella gestione delle richieste 

di part time inoltrate dai dipendenti. 

Flessibilità di orario, permessi, aspettative, congedi. 

Favorire anche attraverso una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del tempo 

di lavoro, l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali. 

Promuovere pari opportunità tra donne e uomini in condizioni di difficoltà o svantaggio al fine 

di trovare una soluzione che permetta di poter meglio conciliare la vita professionale con la 

vita familiare, laddove possono esistere problematiche legate non solo alla genitorialità ma 

anche ad altri fattori. 

Migliorare la qualità del lavoro e potenziare la capacità di lavoratrici e lavoratori mediante 

l’utilizzo di tempi più flessibili. 

L’Ente assicura a ciascun dipendente la possibilità di usufruire di un orario flessibile in entrata 

e in uscita nel rispetto degli orari di apertura degli sportelli destinati al pubblico se coincidenti 

con l’ingresso. 

Inoltre, particolari necessità di tipo familiare o personale vengono valutate e risolte nel rispetto 

di un equilibrio fra esigenze dell’Amministrazione e le richieste dei dipendenti. 

 

OBIETTIVO 4 – FORMAZIONE 

 

I piani di formazione dovranno tenere conto delle esigenze di ogni settore, consentendo uguale 

possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di frequentare i corsi individuati. Ciò significa 

che dovranno essere valutate le possibilità di articolazione in orari, sedi e quanto altro utile a 

renderli accessibili anche a coloro che hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro part-

time. 

Sarà data particolare attenzione al reinserimento lavorativo del personale assente per lungo 

tempo a vario titolo (es. congedo di maternità o congedo di paternità o da assenza prolungata 

dovuta ad esigenze familiari o malattia etc.), prevedendo speciali forme di accompagnamento 

che migliorino i flussi informativi tra lavoratori ed Ente durante l’assenza e nel momento del 

rientro, sia attraverso l’affiancamento da parte del responsabile di servizio o di chi ha sostituito 

la persona assente, o mediante la partecipazione ad apposite iniziative formative, per colmare 

le eventuali lacune ed al fine di mantenere le competenze ad un livello costante. 

 

OBIETTIVO 5 – BENESSERE LAVORATIVO 

 

Il Comune di Morra De Sanctis intende valorizzare il benessere organizzativo ed il clima 

lavorativo mediante l’utilizzo di strumenti ritenuti utili.  

In particolare, il Comune di Morra De Sanctis si impegna a fare sì che non si verifichino 

situazioni conflittuali sul posto di lavoro, determinate, a titolo esemplificativo, da pressioni o 

molestie sessuali; casi di mobbing e/o discriminazioni. 

Il Comune si impegna, altresì, a garantire il rispetto della privacy dei propri dipendenti e 

collaboratori. 

 

OBIETTIVO 6 – ATTIVITA’ DI COMUNICAZIONE 
Promuovere la comunicazione e la diffusione delle informazioni sui temi delle pari opportunità 

anche mediante l’istituzione nel sito web del Comune di apposita sezione informativa sulla 

normativa e sulle iniziative in tema di pari opportunità. 

 

DISPOSIZIONI FINALI 

 



Il Piano ha durata triennale per il periodo 2025/2027. 

Tuttavia, data la complessità e l’impatto organizzativo e culturale di taluni interventi, pur 

prevedendo l’avvio delle singole azioni nel triennio in argomento, la loro logica continuazione 

potrà proseguire nel triennio successivo. 

Il Piano verrà pubblicato all’albo pretorio on line dell’ente, sul sito internet, nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” e reso disponibile per il personale dipendente. 

 

 

 

3.3 Organizzazione del lavoro agile  

 

Durante la fase emergenziale da COVID-19 il Comune di Morra de Sanctis ha attivato la 

modalità agile di prestazione lavorativa. Cessato lo stato di emergenza, il Comune non ha 

ancora disciplinato lo svolgimento del lavoro agile. Ai fini della regolamentazione, si 

programma per il 2023 la realizzazione di una ricognizione delle attività smartabili, dalle 

quali, sin d’ora, sono da escludere quelle facenti capo alla polizia locale. Tale attività 

ricognitoria andrà condotta tenendo conto, in primis, dell’esiguo numero di dipendenti in 

servizio e della necessità di garantire l’erogazione dei servizi ad un’utenza spesso poco 

avvezza all’utilizzo degli strumenti informatici. Il Comune di Morra de Sanctis, nell’ambito 

del PNRR, ha presentato la propria candidatura per la concessione di risorse finalizzate al 

potenziamento della transizione digitale. L’assegnazione di tali risorse costituirà un 

elemento di promozione delle modalità di erogazione dei servizi in telematico, concorrendo 

a modernizzare alcuni processi e svecchiare le apparecchiature informatiche di cui dispone 

l’Ente, creando così condizioni più favorevoli per poter avviare la modalità agile di 

prestazione lavorativa. 

Il Comune ha approvato, con delibera di G.C. n. 26 dell’11 aprile 2024, il regolamento per 

disciplinare il lavoro agile. 

 

PREMESSE - LAVORO A DISTANZA Come previsto dall’art. 4, comma 1, lett. b), del 

D.M. n. 132/2022, nella presente sottosezione sono indicati, in coerenza con la definizione 

degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale: la strategia 

e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati 

dall’amministrazione. Attraverso questa sezione viene assorbito il Piano Organizzativo del 

Lavoro Agile (Pola), previsto dall’art. 14, comma 1, della L. n. 124/2015. Il Comune, con 

numero di dipendenti inferiore a 50, era esonerato per Legge dall’obbligo di adozione del 

Pola ai sensi dell’art. 1, lett. e), del D.P.R. 81/2022, tuttavia l’art. 6 del D.M. 132/2022 

obbliga anche i comuni sotto i 50 dipendenti a compilare la presente sottosezione in quanto 

recita: “Art. 6 Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di 

cinquanta dipendenti […] 3. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 sono tenute, 

altresì, alla predisposizione del Piano integrato di attività e organizzazione limitatamente 

all'articolo 4, comma 1, lettere […] b) […] 4. Le pubbliche amministrazioni con meno di 

50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al presente articolo.” rinviando 

espressamente all’applicazione dell’art.4, c. 1, lett. b), dello stesso DM 132/2022 che 

dispone: “[…] b) Organizzazione del lavoro agile: in questa sottosezione sono indicati, in 

coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione 

collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del 

lavoro, anche da remoto, adottati dall'amministrazione. A tale fine, ciascun Piano deve 

prevedere:  

1) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun 

modo o riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 2) la garanzia di un'adeguata 



rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, assicurando la 

prevalenza, per ciascun lavoratore, dell'esecuzione della prestazione lavorativa in 

presenza; 3) l'adozione di ogni adempimento al fine di dotare l'amministrazione di una 

piattaforma digitale o di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a 

garantire la più assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni che vengono trattate 

dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in modalità agile; 4) l'adozione di un 

piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente; 5) l'adozione di ogni 

adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e tecnologici 

adeguati alla prestazione di lavoro richiesta;” Storia del telelavoro e del lavoro agile La 

normativa vigente favorisce forme di impiego flessibile del personale, purché 

compatibili con l'organizzazione degli uffici e del lavoro, a favore di dipendenti in 

situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare. Senonché lo scoppio della 

pandemia da Covid-19 e l’introduzione ad opera della decretazione d’urgenza delle 

nuove norme in materia di lavoro agile, quale misura di distanziamento sociale, 

finalizzate a garantire la sicurezza dei lavoratori e a prevenire i contagi derivanti dalla 

compresenza in ambito lavorativo di più soggetti, hanno rivoluzionato completamente 

il quadro sopra delineato e hanno prodotto un impatto notevole sull'organizzazione del 

lavoro. La sperimentazione in molti comuni delle forme di lavoro a distanza in 

applicazione delle disposizioni dettate dall’articolo 14 della Legge 7 agosto 2015, n. 

124 e degli articoli 18 e seguenti della Legge 22 maggio 2017, n. 81, effettuata nel 

periodo più stretto del lockdown, ha dimostrato che tale strumento può essere utilizzato 

in modo più diffuso anche al di fuori del periodo emergenziale. A seguito 

dell’emanazione del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 settembre 

2021 e del successivo Decreto del Ministro per la pubblica amministrazione dell'8 

ottobre 2021, è stato superato il concetto di lavoro agile “emergenziale” prevedendo 

che la modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nelle pubbliche 

amministrazioni sia quella svolta in presenza. Inoltre, in data 30 novembre 2021 il 

Dipartimento della Funzione Pubblica ha emanato le Linee Guida in materia di lavoro 

agile nelle amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del succitato 

decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, le quali sono state recepite 

contrattualmente nel CCNL Funzioni Centrali 2019/2021, siglato in via definitiva in 

data 9 maggio 2022. Il nuovo CCNL Funzioni Locali 2019-2021, sottoscritto il 

16/11/2022, completando il quadro normativo in materia, ha previsto specifiche 

disposizioni riguardanti il lavoro agile ed il lavoro da remoto (artt. da 63 a 69); 

quest’ultima tipologia sostituisce la disciplina sperimentale del telelavoro di cui all’art. 

1 del CCNL 14/09/2000, che viene disapplicata dall’entrata in vigore del CCNL, fatti 

salvi gli accordi sottoscritti a tale data e il trattamento economico in godimento, in base 

alla previgente disciplina, fino alla scadenza dei progetti di cui all’art. 3 del DPR n. 

70/1999. L’art. 63, comma 2, del CCNL 16/11/2022 prevede l’adozione di un apposito 

Regolamento, al fine di definire più nel dettaglio tale modalità di esecuzione del 

rapporto di lavoro subordinato oltre che, ad esempio, la procedura per l’assegnazione 

della modalità agile al singolo dipendente (richiesta da parte del dipendente, modalità 

di accoglimento, criteri di priorità in caso di un numero elevato di richieste oltre la 

percentuale massima, ecc.). Il CCNL non disapplica le Linee guida ministeriali del 

30/11/2021, emanate sulla scorta di quanto previsto dall’art. 1, comma 6, del D.M. 

8/10/2021, che rimangono quindi attuabili per le parti non incompatibili con il CCNL 

stesso (in linea generale, il CCNL prevale sulle linee guida; in quest’ultimo documento, 

veniva infatti specificato che: “In ogni caso, con l’entrata in vigore dei nuovi CCNL, le 

presenti linee guida cessano la loro efficacia per tutte le parti non compatibili con gli 

stessi”); rimane, ad esempio, fermo il criterio della prevalenza per ciascun lavoratore 



del lavoro in presenza. Successivamente, il Ministro per la Pubblica Amministrazione, 

con decreto del 30/6/2022, n. 132, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 7/9/2022, ha 

introdotto ulteriori disposizioni in materia di lavoro agile nella pubblica 

amministrazione che vengono recepite nell’ambito della sottosezione “Organizzazione 

del lavoro agile” della sezione “Organizzazione e capitale umano” del Piano integrato 

di attività e organizzazione (PIAO). La Legge di Bilancio 2023, n. 197 del 29/12/2022 

(art. 1, comma 306), ha ulteriormente riconosciuto, fino al 31/03/2023, salvo proroghe 

il diritto per i lavoratori “fragili” di svolgere la prestazione lavorativa in modalità agile 

anche attraverso l’adibizione a diversa mansione compresa nella medesima categoria o 

area di inquadramento, come definite dai contratti collettivi di lavoro vigenti, senza 

alcuna decurtazione della retribuzione in godimento; resta ferma l’applicazione delle 

disposizioni dei relativi contratti collettivi nazionali di lavoro, ove più favorevoli. Tale 

disposizione è consentita solo con riferimento ai soggetti affetti dalle patologie e 

condizioni individuate con decreto del Ministro della salute (art. 17, comma 2, del D.L. 

n. 221/2021; vedasi il decreto del Ministero della Salute del 4/2/2022). Iter per 

l’approvazione della sottosezione Per quanto riguarda i pareri preventivi/relazioni 

sindacali, sulla presente sezione riguardante l’organizzazione del lavoro agile o da 

remoto sono previsti per Legge: - confronto con le parti sindacali su “i criteri generali 

delle modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da remoto, criteri generali per 

l’individuazione dei processi e delle attività di lavoro, con riferimento al lavoro agile e 

al lavoro da remoto, nonché i criteri di priorità per l’accesso agli stessi” (art. 5, comma 

3, lett. l), CCNL 16/11/2022); - coinvolgimento partecipativo delle organizzazioni 

sindacali di cui all’art. 7, comma 2, lett. b), da parte dell’Organismo paritetico per 

l’innovazione (negli enti, comprese le Unioni dei comuni, con più di 70 dipendenti), su 

tutto ciò che abbia una dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere 

organizzativo dell’ente (art. 6 CCNL 16/11/2022), quindi anche sul lavoro agile; - 

attività consultiva (pareri) e funzione propositiva (proposte) da parte del Comitato 

Unico di Garanzia (CUG): ➢ consultiva, su progetti di riorganizzazione 

dell’Amministrazione di appartenenza; sui piani di formazione del personale; 

sull’orario di lavoro, le forme di flessibilità lavorativa e gli interventi di conciliazione; 

sui temi della contrattazione integrativa che rientrano nelle proprie competenze; ➢ 

propositiva, per favorire l’uguaglianza sostanziale sul lavoro tra uomini e donne; 

promuovere e/o potenziare iniziative che attuano le politiche di conciliazione; prevenire 

o rimuovere situazioni di discriminazioni o violenze sessuali, morali o psicologiche, 

mobbing, nell’Amministrazione pubblica di appartenenza; temi che rientrano nella 

propria competenza ai fini della contrattazione integrativa. CAPO I - LAVORO AGILE 

1. Definizione e principi generali Il lavoro a distanza è disciplinato: - al titolo VI del 

CCNL Funzioni Locali sottoscritto nel 2022, agli articoli 63 e ss. - dalla L. 81/2017 per 

quanto concerne il lavoro agile. Il CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 63 Definizione e 

principi generali 1. Il lavoro agile di cui alla L. 81/2017 è una delle possibili modalità 

di effettuazione della prestazione lavorativa per processi e attività di lavoro, per i quali 

sussistano i necessari requisiti organizzativi e tecnologici per operare con tale modalità. 

I criteri generali per l’individuazione dei predetti processi e attività di lavoro sono 

stabiliti dalle amministrazioni, previo confronto di cui all’art. 5 (confronto) comma 3, 

lett. l). […]. 2. Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro 

subordinato, disciplinata da ciascun Ente con proprio Regolamento ed accordo tra le 

parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli 

di orario o di luogo di lavoro. […].” 2. Strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di 

organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall'amministrazione. Sebbene la 

compilazione della sottosezione sia obbligatoria per tutti gli enti, a prescindere dal 



numero dei dipendenti, il Comune non ritiene di prevedere il lavoro agile o il lavoro da 

remoto come modello di lavoro stabile, in quanto non sono emerse esigenze 

organizzative tali da farlo prendere in considerazione. La prestazione lavorativa è svolta 

prioritariamente in modalità di lavoro a distanza presso il proprio domicilio e con 

vincolo di tempo coincidente con l’articolazione oraria giornaliera del lavoro in 

presenza. In via residuale può essere autorizzata la fruizione della modalità agile senza 

un vincolo di orario nell’ambito delle ore massime di lavoro giornaliere e settimanali 

stabilite dai CCNL. Tale modalità può essere usufruita dai dipendenti per n.1 giorno 

alla settimana e, in caso di esigenze dell’Amministrazione comunale, dovrà essere 

garantita la presenza in sede. La percentuale massima di dipendenti ammessi al lavoro 

a distanza è di 1 dipendente. Il Comune, nell’ambito del PNRR, ha presentato la propria 

candidatura per la concessione di risorse finalizzate al passaggio in Cloud. 

L’assegnazione di tali risorse costituirà un elemento di promozione delle modalità di 

erogazione dei servizi in digitale, concorrendo a modernizzare alcuni processi e 

svecchiare le apparecchiature informatiche di cui dispone l’Ente, creando così 

condizioni più favorevoli per poter gestire la modalità agile di prestazione lavorativa. 

L’accordo individuale ha i contenuti di cui allo schema allegato I. 3. Destinatari Il 

CCNL del 2022 stabilisce: 

2) “Art. 64 Accesso al lavoro agile 1. L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e 

volontaria ed è consentito a tutti i lavoratori – siano essi con rapporto di lavoro a tempo 

pieno o parziale e indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a 

tempo indeterminato o determinato – con le precisazioni di cui al presente Titolo.” 3. 

L’amministrazione nel dare accesso al lavoro agile ha cura di conciliare le esigenze di 

benessere e flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di miglioramento del servizio 

pubblico, nonché con le specifiche necessità tecniche delle attività. Fatte salve queste 

ultime e fermi restando i diritti di priorità sanciti dalle normative tempo per tempo 

vigenti e l'obbligo da parte dei lavoratori di garantire prestazioni adeguate, 

l’amministrazione - previo confronto ai sensi dell’art. 5 (Confronto) - avrà cura di 

facilitare l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si trovano in condizioni di 

particolare necessità, non coperte da altre misure. Deve essere garantita un'adeguata 

rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, assicurando la 

prevalenza, per ciascun lavoratore, dell'esecuzione della prestazione lavorativa in 

presenza (D.M. 132/2022). 4. Attività escluse Il CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 64 

Accesso al lavoro agile 2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 5 (Confronto), 

l’amministrazione individua le attività che possono essere effettuate in lavoro agile. 

Sono esclusi i lavori in turno e quelli che richiedono l’utilizzo costante di 

strumentazioni non remotizzabili. “ L’amministrazione individua le seguenti attività 

che non possono essere effettuate in lavoro agile: - attività nelle quali è pregiudicata 

l'erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed imprese che deve avvenire con regolarità, 

continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla normativa 

vigente; - attività di polizia locale; - i lavori in turno e quelli che richiedono l’utilizzo 

costante di strumentazioni non remotizzabili. 5. Condizioni per accedere al lavoro agile 

Lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non deve pregiudicare in 

alcun modo o ridurre la fruizione dei servizi a favore degli utenti (D.M. 132/2022). 

Deve essere adottato un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente (D.M. 

132/2022). Il CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 63 Definizione e principi generali 1. […] 

Esso è finalizzato a conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione 

organizzativa garantendo, al contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro. “Art. 

64 Accesso al lavoro agile 3. L’amministrazione nel dare accesso al lavoro agile ha cura 

di conciliare le esigenze di benessere e flessibilità dei lavoratori con gli obiettivi di 



miglioramento del servizio pubblico, nonché con le specifiche necessità tecniche delle 

attività. […]” 6. Luoghi di lavoro Il CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 63 Definizione e 

principi generali 2. […] La prestazione lavorativa viene eseguita in parte all’interno dei 

locali dell’ente e in parte all’esterno di questi, senza una postazione fissa e predefinita, 

entro i limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale. Ove 

necessario per la tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la 

protezione dei dati trattati, il lavoratore concorda con l’amministrazione i luoghi ove è 

possibile svolgere l’attività. In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della 

prestazione lavorativa a distanza il dipendente è tenuto ad accertare la presenza delle 

condizioni che garantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute 

e sicurezza del lavoratore nonché la piena operatività della dotazione informatica e ad 

adottare tutte le precauzioni e le misure necessarie e idonee a garantire la più assoluta 

riservatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’ente che vengono trattate dal 

lavoratore stesso. A tal fine l’ente consegna al lavoratore una specifica informativa in 

materia.” “Art. 66 Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla 

disconnessione 5. Per sopravvenute esigenze di servizio il dipendente in lavoro agile 

può essere richiamato in sede, con comunicazione che deve pervenire in tempo utile 

per la ripresa del servizio e, comunque, almeno il giorno prima. Il rientro in servizio 

non comporta il diritto al recupero delle giornate di lavoro agile non fruite.” 

L’amministrazione è tenuta alla verifica della idoneità del luogo ove viene prestata 

l’attività lavorativa, anche ai fini della valutazione del rischio di infortuni, nella fase di 

avvio e, successivamente, con frequenza almeno trimestrale. 7. Condizioni 

tecnologiche, privacy e sicurezza Il Comune è tenuto a dotarsi di una piattaforma 

digitale o di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più 

assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore 

nello svolgimento della prestazione in modalità agile (D.M. 132/2022). Il Comune è 

tenuto ad adottare ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati 

digitali e tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta (D.M. 132/2022). Per 

le attività a distanza devono essere utilizzate le postazioni di lavoro fornite 

dall’amministrazione, in grado di garantire la protezione delle risorse aziendali a cui il 

lavoratore deve accedere. L’amministrazione deve assicurare il costante aggiornamento 

dei meccanismi di sicurezza, nonché il monitoraggio del rispetto dei livelli minimi di 

sicurezza. In alternativa, previo accordo con il datore di lavoro, possono essere 

utilizzate anche dotazioni tecnologiche del lavoratore che rispettino i requisiti di 

sicurezza di cui al periodo precedente. Deve essere prevista o consentita, nei servizi che 

lo richiedano, la possibilità di inoltrare le chiamate dall’interno telefonico del proprio 

ufficio sul cellulare del dipendente. In particolare, l’accesso alle risorse digitali ed alle 

applicazioni dell’amministrazione raggiungibili tramite la rete internet deve avvenire 

attraverso sistemi di gestione dell’identità digitale (sistemi Multi factor authentication, 

tra i quali, ad esempio, CIE e SPID), in grado di assicurare un livello di sicurezza 

adeguato e tramite sistemi di accesso alla rete predisposti sulla postazione di lavoro in 

dotazione in grado di assicurare la protezione da qualsiasi minaccia proveniente dalla 

rete (c.d. zero trust network). Alternativamente si può ricorrere all’attivazione di una 

VPN (Virtual Private Network, una rete privata virtuale che garantisce privacy, 

anonimato e sicurezza) verso l’ente, oppure ad accessi in desktop remoto ai server. 

Inoltre, l’amministrazione, dovrà prevedere sistemi gestionali e sistema di protocollo 

raggiungibili da remoto per consentire la gestione in ingresso e in uscita di documenti 

e istanza, per la ricerca della documentazione, etc. Fermo restando quanto indicato in 

altri punti della presente disciplina, di norma non può essere utilizzata un’utenza 

personale o domestica del dipendente per le ordinarie attività di servizio, salvo i casi 



preventivamente verificati e autorizzati. In quest’ultima ipotesi, sono fornite 

dall’amministrazione puntuali prescrizioni per garantire la sicurezza informatica. Il 

CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 66 Articolazione della prestazione in modalità agile e 

diritto alla disconnessione 4. In caso di problematiche di natura tecnica e/o informatica, 

e comunque in ogni caso di cattivo funzionamento dei sistemi informatici, qualora lo 

svolgimento dell’attività lavorativa a distanza sia impedito o sensibilmente rallentato, 

il dipendente è tenuto a darne tempestiva informazione al proprio dirigente. Questi, 

qualora le suddette problematiche dovessero rendere temporaneamente impossibile o 

non sicura la prestazione lavorativa, può richiamare, con un congruo preavviso, il 

dipendente a lavorare in presenza. In caso di ripresa del lavoro in presenza, il lavoratore 

è tenuto a completare la propria prestazione lavorativa fino al termine del proprio orario 

ordinario di lavoro.” 8. Accordo individuale Il CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 65 

Accordo individuale 1. L’accordo individuale è stipulato per iscritto anche in forma 

digitale ai sensi della vigente normativa, ai fini della regolarità amministrativa e della 

prova. Ai sensi degli artt. 19 e 21 della L. n. 81/2017, esso disciplina l'esecuzione della 

prestazione lavorativa svolta all'esterno dei locali dell’ente, anche con riguardo alle 

forme di esercizio del potere direttivo del datore di lavoro ed agli strumenti utilizzati 

dal lavoratore che di norma vengono forniti dall’amministrazione. L’accordo deve 

inoltre contenere almeno i seguenti elementi essenziali: a) durata dell’accordo, avendo 

presente che lo stesso può essere a termine o a tempo indeterminato; b) modalità di 

svolgimento della prestazione lavorativa fuori dalla sede abituale di lavoro, con 

specifica indicazione delle giornate di lavoro da svolgere in sede e di quelle da svolgere 

a distanza; c) modalità di recesso, motivato se ad iniziativa dell’Ente, che deve avvenire 

con un termine non inferiore a 30 giorni salve le ipotesi previste dall’art. 19 della L. n. 

81/2017; d) ipotesi di giustificato motivo di recesso; e) indicazione delle fasce di cui 

all’art. 66 (Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla 

disconnessione), lett. a) e b), tra le quali va comunque individuata quella di cui al 

comma 1, lett. b); f) i tempi di riposo del lavoratore, che comunque non devono essere 

inferiori a quelli previsti per il lavoratore in presenza e le misure tecniche e 

organizzative necessarie per assicurare la disconnessione del lavoratore dalle 

strumentazioni tecnologiche di lavoro; g) le modalità di esercizio del potere direttivo e 

di controllo del datore di lavoro sulla prestazione resa dal lavoratore all’esterno dei 

locali dell’ente nel rispetto di quanto disposto dall’art. 4 della L. n. 300/1970 e 

successive modificazioni; h) l’impegno del lavoratore a rispettare le prescrizioni 

indicate nell’informativa sulla salute e sicurezza sul lavoro agili, ricevuta 

dall’amministrazione. 2. In presenza di un giustificato motivo, ciascuno dei contraenti 

può recedere dall’accordo senza preavviso indipendentemente dal fatto che lo stesso sia 

a tempo determinato o a tempo indeterminato.” 9. Articolazione della prestazione Il 

CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 66 Articolazione della prestazione in modalità agile e 

diritto alla disconnessione 1. La prestazione lavorativa in modalità agile può essere 

articolata nelle seguenti fasce temporali: a) fascia di contattabilità - nella quale il 

lavoratore è contattabile sia telefonicamente che via mail o con altre modalità similari. 

Tale fascia oraria non può essere superiore all’orario medio giornaliero di lavoro ed è 

articolata anche in modo funzionale a garantire le esigenze di conciliazione vita-lavoro 

del dipendente; b) fascia di inoperabilità - nella quale il lavoratore non può erogare 

alcuna prestazione lavorativa. Tale fascia comprende il periodo di 11 ore di riposo 

consecutivo di cui all’art. 29, comma 6, del presente CCNL a cui il lavoratore è tenuto 

nonché il periodo di lavoro notturno tra le ore 22:00 e le ore 6:00 del giorno successivo.” 

10. Diritti e doveri del lavoratore Il CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 63 Definizione e 

principi generali 3. Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non 



modifica la natura del rapporto di lavoro in atto. Fatti salvi gli istituti contrattuali non 

compatibili con la modalità a distanza il dipendente conserva i medesimi diritti e gli 

obblighi nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi incluso il diritto ad un 

trattamento economico non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti 

dei lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno 

dell’amministrazione, con le precisazioni di cui al presente Titolo. 4. Al personale in 

lavoro agile sono garantite le stesse opportunità rispetto alle progressioni di carriera, 

alle progressioni economiche, alla incentivazione della performance e alle iniziative 

formative previste per tutti i dipendenti che prestano attività lavorativa in presenza.” 42 

“Art. 66 Articolazione della prestazione in modalità agile e diritto alla disconnessione 

2. Nelle fasce di contattabilità, il lavoratore può richiedere, ove ne ricorrano i relativi 

presupposti, la fruizione dei permessi orari previsti dai contratti collettivi o dalle norme 

di legge quali, a titolo esemplificativo, i permessi per particolari motivi personali o 

familiari di cui all’art. 41 (permessi retribuiti per particolari motivi personali o 

familiari), i permessi sindacali di cui al CCNQ 4.12.2017 e s.m.i., i permessi per 

assemblea di cui all’art. 10 (Diritto di assemblea), i permessi di cui all’art. 33 della L. 

83 104/1992. Il dipendente che fruisce dei suddetti permessi, per la durata degli stessi, 

è sollevato dagli obblighi stabiliti dal comma 1 per le fasce di contattabilità. 3. Nelle 

giornate in cui la prestazione lavorativa viene svolta in modalità agile non è possibile 

effettuare lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato, lavoro svolto in condizioni di 

rischio. […] 6. Il lavoratore ha diritto alla disconnessione. A tal fine, fermo restando 

quanto previsto dal comma 1, lett. b), e fatte salve le attività funzionali agli obiettivi 

assegnati, negli orari diversi da quelli ricompresi nella fascia di cui al comma 1, lett. a) 

non sono richiesti i contatti con i colleghi o con il dirigente per lo svolgimento della 

prestazione lavorativa, la lettura delle email, la risposta alle telefonate e ai messaggi, 

l’accesso e la connessione al sistema informativo dell’Ente.” 11. Obiettivi e 

misurazione della performance Gli obiettivi nel caso di lavoro agile saranno calibrati in 

relazione a tale particolare modalità di svolgimento delle attività, impiegando nella 

misurazione della performance, particolari software. 12. Formazione lavoro agile Il 

CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 67 Formazione lavoro agile 1. Al fine di accompagnare 

il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro agile, nell’ambito delle attività 

del piano della formazione sono previste specifiche iniziative formative per il personale 

che usufruisca di tale modalità di svolgimento della prestazione. 2. La formazione di 

cui al comma 1 dovrà perseguire l’obiettivo di formare il personale all’utilizzo delle 

piattaforme di comunicazione, compresi gli aspetti di salute e sicurezza, e degli altri 

strumenti previsti per operare in modalità agile nonché diffondere moduli organizzativi 

che rafforzino il lavoro in autonomia, l’empowerment, la delega decisionale, la 

collaborazione e la condivisione delle informazioni.” CAPO II: ALTRE FORME DI 

LAVORO A DISTANZA 13. Lavoro da remoto Al lavoro da remoto si applica in 

quanto compatibile la disciplina del lavoro agile di cui ai precedenti articoli della 

presente sottosezione. Il CCNL del 2022 stabilisce: “Art. 68 Lavoro da remoto 1. Il 

lavoro da remoto può essere prestato anche, con vincolo di tempo e nel rispetto dei 

conseguenti obblighi di presenza derivanti dalle disposizioni in materia di orario di 

lavoro, attraverso una modificazione del luogo di adempimento della prestazione 

lavorativa, che comporta la effettuazione della prestazione in luogo idoneo e diverso 

dalla sede dell'ufficio al quale il dipendente è assegnato. 2. Il lavoro da remoto di cui al 

comma 1 - realizzabile con l’ausilio di dispositivi tecnologici, messi a disposizione 

dall’amministrazione - può essere svolto nelle forme seguenti: a) presso il domicilio del 

dipendente; b) altre forme di lavoro a distanza, come presso le sedi di coworking o i 

centri satellite. 3. Nel lavoro da remoto con vincolo di tempo di cui al presente articolo 



il lavoratore è soggetto ai medesimi obblighi derivanti dallo svolgimento della 

prestazione lavorativa presso la sede dell’ufficio, con particolare riferimento al rispetto 

delle disposizioni in materia di orario di lavoro. Sono altresì garantiti tutti i diritti 

previsti dalle vigenti disposizioni legali e contrattuali per il lavoro svolto presso la sede 

dell’ufficio, con particolare riferimento a riposi, pause, permessi orari e trattamento 

economico. 43 4. Fermo restando quanto previsto dall’art. 5 (Confronto), le 

amministrazioni possono adottare il lavoro da remoto con vincolo di tempo - con il 

consenso del lavoratore e, di norma, in alternanza con il lavoro svolto presso la sede 

dell’ufficio - nel caso di attività, previamente individuate dalle stesse amministrazioni, 

ove è richiesto un presidio costante del processo e ove sussistono i requisiti tecnologici 

che consentano la continua operatività ed il costante accesso alle procedure di lavoro 

ed ai sistemi informativi oltreché affidabili controlli automatizzati sul rispetto degli 

obblighi derivanti dalle disposizioni in materia di orario di lavoro, pienamente 

rispondenti alle previsioni di cui all’art. 29 (Orario di lavoro). 5. L’amministrazione 

avrà cura di facilitare l’accesso al lavoro da remoto secondo i criteri di priorità oggetto 

di confronto. 6. L’amministrazione concorda con il lavoratore il luogo o i luoghi ove 

viene prestata l’attività lavorativa ed è tenuta alla verifica della sua idoneità, anche ai 

fini della valutazione del rischio di infortuni, nella fase di avvio e, successivamente, 

con frequenza almeno semestrale. Nel caso di lavoro prestato presso il domicilio, 

l’amministrazione concorda con il lavoratore tempi e modalità di accesso al domicilio 

per effettuare la suddetta verifica. 7. Al lavoro da remoto di cui al presente articolo si 

applica quanto previsto dall’art. 65 in materia di lavoro agile (Accordo individuale) con 

eccezione del comma 1 lett. e) dello stesso e dall’art. 66 (Articolazione della prestazione 

in modalità agile) commi 4 e 5. 

 

 

3.4 Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale  

 

RIFERIMENTI NORMATIVI: 

- articolo 6 del d.l. 80/2021, convertito in legge 113/2021 (introduzione nell’ordinamento 

del PIAO – Piano integrato di attività e organizzazione); 

- articolo 6 del d.lgs. 165/2001 (PTFP - Piano triennale dei fabbisogni di personale); 

- articolo 1, comma 1, lett. a) del d.p.r. 81/2022 (soppressione adempimenti correlati al 

PTFP e assorbimento del medesimo nel PIAO); 

- articolo 4, comma 1, lett. c) del decreto ministeriale n. 132/2022 (contenente gli Schemi 

attuativi del PIAO); 

- (per i comuni, nell’esempio seguente)articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019, convertito 

in legge 58/2019 (determinazione della capacità assunzionale dei comuni); 

- (per i comuni, nell’esempio seguente) d.m. 17/03/2020, attuativo dell’articolo 33, 

comma 2 (definizione dei parametri soglia e della capacità assunzionale dei comuni); 

- articolo 1, comma 557 o 562, della legge 296/2006 (tetto di spesa di personale in valore 

assoluto); 

- linee guida in materia di programmazione dei fabbisogni di personale del Dipartimento 

per la Funzione Pubblica, emanate in data 08/05/2018 e integrate in data 02/08/2022; 

- articolo 33 del d.lgs. 165/2001 (verifica delle eccedenze di personale). 

 

RAPPRESENTAZIONE DELLA CONSISTENZA DI PERSONALE AL 31 

DICEMBRE DELL’ANNO PRECEDENTE 

 

DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA AL 31/12/2024: 



 

TOTALE: n. 9 unità di personale 

di cui: 

n. 9 a tempo indeterminato 

n. == a tempo determinato 

n. 8 a tempo pieno 

n. 1 a tempo parziale 

SUDDIVISIONE DEL PERSONALE NELLE AREE/CATEGORIE DI 

INQUADRAMENTO 

 

n. 3 Area Istruttori 

così articolate: 

n. 1 con profilo di Istruttore tecnico - geometra 

n. 2 con profilo di Istruttore contabile, di cui 1 a tempo parziale 

 

n. 4 Area Operatori esperti 

così articolata: 

n. 1 con profilo di Collaboratore amm.vo 

n.1 con profilo di assistente tecnico 

n. 2 con profilo di operatore 

 

n. 2 Area Operatori così articolate: 

n. 1 con profilo di sorvegliante cimitero 

n. 1 con profilo di operatrice  

 

Inoltre, risultavano in servizio al 31/12/2024: 

 

n. 1 funzionario tecnico, Area Funzionari ed Elevata Qualificazione, dipendente di altro ente 

locale ai sensi dell’art. 92 del TUEL. 

 

n. 1 funzionario contabile, Area Funzionari ed Elevata Qualificazione, ai sensi dell’art. 110 del 

TUEL. 

 

n. 1 funzionario amministrativo, Area Funzionari ed Elevata Qualificazione, dipendente di altro 

ente locale ai sensi dell’art. 1, comma 557 della legge n. 311 2024 

 

PROGRAMMAZIONE STRATEGICA DELLE RISORSE UMANE 

 

a) capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa: 

 

a.1) verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato 

 

Atteso che, in applicazione delle regole introdotte dall’articolo 33, comma 2, del d.l. 34/2019 

convertito in legge 58/2019 e s.m.i., e del decreto ministeriale attuativo 17/03/2020, effettuato 

il calcolo degli spazi assunzionali disponibili con riferimento al rendiconto di gestione degli 

anni 2021, 2022 e 2023 per le entrate, al netto del FCDE dell’ultima delle tre annualità 

considerate, e dell’anno 2023 per la spesa di personale, come da allegato prospetto (allegato 6:  

▪ Il comune evidenzia un rapporto percentuale tra spesa ed entrate pari al 28,38%. 



▪ Con riferimento alla classe demografica di appartenenza dell’ente, la percentuale 

prevista nel decreto ministeriale attuativo in Tabella 1 è pari al 28,6% e quella 

prevista in Tabella 3 è pari al 32,6%;  

▪ Il comune si colloca pertanto entro la soglia più bassa, disponendo di un margine 

per capacità assunzionale aggiuntiva teorica rispetto a quella ordinaria, ex art. 4, 

comma 2, del d.m. 17 marzo 2020, da utilizzare per la programmazione dei 

fabbisogni del triennio 2025/2027, con riferimento all’annualità 2025, di Euro 

2.985,46, con individuazione di una “soglia” teorica di spesa, ai sensi della Tabella 

1 del decreto, di Euro 381.353,84; 

▪ Come evidenziato dal prospetto di calcolo di seguito riportato, la capacità 

assunzionale complessiva del comune per l’anno 2025 ammonta pertanto 

conclusivamente a Euro 2.985,46, portando a individuare la soglia di riferimento 

per la spesa di personale per l’anno 2025, secondo le percentuali della richiamata 

Tabella 2 di cui all’art. 5 del d.m. 17/03/2020, in un importo insuperabile di Euro 

381.353,84. 

 

Dato atto che: 

- la programmazione dei fabbisogni risulta pertanto pienamente compatibile con la 

disponibilità concessa dal d.m. 17 marzo 2020; 

- tale spesa risulta compatibile, alla luce dei dati previsionali disponibili, con il 

raggiungimento del rispetto della “soglia”, secondo il principio della sostenibilità 

finanziaria, nel corso delle annualità successive oggetto della presente 

programmazione strategica, in quanto si prevedono esclusivamente nuove 

assunzioni in sostituzione di personale cessato e tenuto conto delle cessazioni 

previste per le prossime annualità. 

- i maggiori spazi assunzionali, concessi in applicazione del d.m. 17 marzo 2020, 

verranno utilizzati, conformemente alla norma dell’articolo 33, comma 2, su 

richiamato, per assunzioni esclusivamente a tempo indeterminato. 

 

a.2) verifica del rispetto del tetto alla spesa di personale 

 

Verificato, inoltre, che la spesa di personale per l’anno 2025, derivante dalla presente 

programmazione dei fabbisogni di personale, è compatibile con il rispetto del tetto di spesa di 

personale in valore assoluto determinato ai sensi dell’art. 1, comma 562 della legge 296/2006, 

anche tenuto conto della esclusione dal vincolo per la maggiore spesa di personale realizzata 

a valere sui maggiori spazi assunzionali concessi dal d.m. 17/03/2020 (ex art. 7, comma 1, del 

medesimo decreto attuativo)come segue: 

 

Spesa media personale 2011 - 2013: Euro  532.554,73; 

spesa di personale, ai sensi del comma 557, per l’anno 2025: Euro 

400.297,48 

spesa di personale, ai sensi del comma 557, per l’anno 2026: Euro 

430.254,29 

spesa di personale, ai sensi del comma 557, per l’anno 2027: Euro 

399.255,94 

 

a.3) verifica del rispetto del tetto alla spesa per lavoro flessibile 

 

Il Comune di Morra De Sanctis ha una spesa per lavoro flessibile nell’anno 2009 pari a € 

32.189,05. 



 

Per l’anno 2025 si prevedono le seguenti assunzioni con rapporto di lavoro flessibile: 
      

A. un funzionario contabile - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore contabile: 

- a tempo pieno e determinato, ai sensi dell’art. 110 del T.U.E.L  

 

B. un funzionario tecnico - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore tecnico: 

- a tempo parziale e determinato, ai sensi dell’art. 92 del TUEL. 

 

C. un funzionario amministrativo - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore 

amministrativo, dipendente di altro ente locale ai sensi dell’art. 1, comma 557 della 

legge n. 311 del 2004 

D. un istruttore tecnico, area Istruttori, ai sensi dell’art. 14 del CCNL 22.01.2004 e/o ai 

sensi dell’art. 1, comma 557, della Legge 311/2004 ovvero ex art. 92 TUEL 

 

Per gli anni 2026 e 2027, si prevedono le seguenti assunzioni con rapporto di lavoro 

flessibile: 
 

 

A. un funzionario contabile - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore 

contabile: 

- a tempo pieno e determinato, ai sensi dell’art. 110 del T.U.E.L  

 

B. un funzionario tecnico - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore tecnico: 

- a tempo parziale e determinato, ai sensi dell’art. 92 del TUEL. 

 

C. un funzionario amministrativo - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore 

amministrativo, dipendente di altro ente locale ai sensi dell’art. 1, comma 557 della 

legge n. 311 

- un istruttore tecnico, area Istruttori ai sensi dell’art. 14 del CCNL 

22.01.2004 e/o ai sensi dell’art. 1, comma 557, della Legge 311/2004 ovvero 

ex art. 92 TUEL 

 

D. un istruttore Agente di Polizia Locale - Area Istruttori – settore tecnico a part time al 

50% in convenzione ai sensi dell’art. 14 del CCNL 22.01.2004 e/o ai sensi dell’art. 1, 

comma 557, della Legge 311/2004 ovvero ex art. 92 TUEL  
 

Le spese sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’art. 110, comma 1, del 

TUEL, in seguito alle modifiche apportate dall’art. 16, comma 1 quater, del D.L. n. 113/2016, 

convertito con legge n. 160/2016, all’art. 9, comma 28, del D.L. n. 78/2010, convertito con 

legge n. 122/2010, sono escluse dalle limitazioni previste per il lavoro flessibile; 

La Corte dei Conti, sezione delle autonomie, con delibera n. 23 del 20 giugno 2016, ha chiarito 

che vanno esclusi dal tetto di spesa per le assunzioni flessibili gli oneri determinati dal ricorso 

a convenzioni, senza nessuna distinzione tra quelle instaurate ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. 

n. 267/2000 e quelle instaurate ai sensi dell’art. 14 del CCNL 22.01.2004. 

Pertanto, le suddette assunzioni non rilevano ai fini della verifica del rispetto del tetto alla spesa 

per lavoro flessibile. 

 

a.4) verifica dell’assenza di eccedenze di personale 

 



Dato atto che l’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi 

dell’art. 33, comma 2, del d.lgs.165/2001, come da delibera di Giunta comunale n. 11 del 20 

gennaio 2025, con esito negativo. 
 

a.5) verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di assumere 

 

Atteso che:  

− ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del d.l. 113/2016, convertito in legge 160/2016, 

l’ente ha rispettato i termini per l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, 

bilancio consolidato ed ha inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni 

Pubbliche entro trenta giorni dal termine previsto per l’approvazione;  

− l’ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 

27, comma 9, lett. c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 23/6/2014, n. 89 

di integrazione dell’art. 9, comma 3-bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 

28/1/2009, n. 2; 

 − l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del d.lgs. 

18/8/2000, n. 267, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche 

e sulle assunzioni di personale; 

 Si attesta che il Comune di Morra De Sanctis non soggiace al divieto assoluto di procedere 

all’assunzione di personale 

 

a6)  Verifica del rispetto quote d’obbligo per il collocamento obbligatorio dei disabili 

di cui alla Legge n. 68/1999.  

 

Questo ente, in base al personale in servizio, rispetta l’obbligo per il collocamento obbligatorio 

dei disabili di cui alla Legge n. 68/1999.  

 

b) stima del trend delle cessazioni: 

 

Considerato che, alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, si 

prevedono le seguenti cessazioni di personale nel triennio oggetto della presente 

programmazione: 

 

ANNO 2025:  

       - n. 1 Area Operatori esperti, con profilo di Collaboratore amministrativo 

-  n. 1 Area istruttori, con profilo di Istruttore tecnico 

 

ANNO 2026:  

Nessuna cessazione 

 

ANNO 2027:  

      -n. 1 Area Operatori esperti, con profilo di assistente tecnico 

-  n. 1 Area istruttori, con profilo di Istruttore contabile 

 

            

stima dell’evoluzione dei fabbisogni: 

 

Dal calcolo della capacità assunzionale rilevata dalle risultanze del rendiconto 2023 per la spesa 

di personale e dai rendiconti degli anni 2021, 2022 e 2023 per le entrate correnti, risulta un 

rapporto percentuale tra spesa ed entrate pari al 28,38% inferiore alla percentuale prevista nel 



decreto ministeriale attuativo in Tabella 1 del 28,6% e a quella prevista in Tabella 3 pari al 

32,6% per la classe demografica cui appartiene il Comune di Morra De Sanctis. 

Il comune si colloca pertanto entro la soglia più bassa, disponendo di un margine per capacità 

assunzionale aggiuntiva teorica rispetto a quella ordinaria, ex art. 4, comma 2, del d.m. 17 

marzo 2020, da utilizzare per la programmazione dei fabbisogni del triennio 2025/2027, con 

riferimento all’annualità 2025, di Euro 2.985,46, con individuazione di una “soglia” teorica di 

spesa, ai sensi della Tabella 1 del decreto, di Euro 381.353,84. 

Va, tuttavia, considerato che nell’anno 2025, sarebbero previste n. due cessazioni con un 

risparmio di spesa quantificabile in € 66.924,00 annui, che consentirebbe ampiamente 

l’assunzione di due unità di personale. 

In questa fase, l’Amministrazione non intende programmare alcuna assunzione, ritenendo 

opportuno effettuare, in seguito alla rideterminazione della capacità assunzionale aggiornata 

all’approvazione del rendiconto 2024, una valutazione complessiva in termini di efficienza e 

buon andamento dell’azione amministrativa dell’Ente. 

 In ogni caso, si evidenzia che sussistono esigenze organizzative e funzionali non diversamente 

assolvibili relative alla corretta gestione delle attività afferenti ai servizi demografici, che 

rendono indispensabile trattenere in servizio il dipendente addetto a tali attività ai sensi 

dell’articolo 1, comma 165, della legge di bilancio per il 2025. Inoltre, tale dipendente potrà 

svolgere attività di tutoraggio e di affiancamento del personale neo assunto che verrà assegnato 

ai servizi demografici.  

Inoltre, per gli anni 2026 e 2027, si farà fronte alle cessazioni previste con nuove assunzioni 

oltre che mediante gli strumenti della convenzione con altri Enti locali ai sensi dell’art. 14 del 

CCNL 22.01.2004 e delle assunzioni a tempo determinato, ai sensi dell’art. 110 del T.U.E.L.  

e/o ai sensi dell’art. 1, comma 557, della Legge 311/2004 ovvero ex art. 92 TUEL.  

 

a) certificazioni del Revisore dei conti: 

 

Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stata 

sottoposta in anticipo al Revisore dei conti per l’accertamento della conformità al rispetto del 

principio di contenimento della spesa di personale imposto dalla normativa vigente, nonché per 

l’asseverazione del rispetto pluriennale degli equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, del d.l. 

34/2019 convertito in legge 58/2019, ottenendone parere positivo con Verbale n. ___ del _____ 

(atti n. ____ del _____). 

 

OBIETTIVI DI TRASFORMAZIONE DELL’ALLOCAZIONE DELLE RISORSE/ 

STRATEGIA DI COPERTURA DEL FABBISOGNO 

a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree: 

Nessuna previsione 

 

b) assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica / utilizzo di graduatorie 

concorsuali vigenti: 

Per l’anno 2025, non si prevede, allo stato, alcuna assunzione. Ci si riserva, tuttavia, di 

aggiornare tale previsione sulla scorta del nuovo calcolo della capacità assunzionale 

conseguente all’approvazione del rendiconto 2024. 

 

Per l’anno 2026, si prevedono le seguenti assunzioni: 

- n. 1 Area istruttori, con profilo istruttore tecnico geometra, a tempo pieno  

- n. 1 Area istruttori, con profilo istruttore amministrativo, a tempo parziale al 50%;  

 

Per l’anno 2027, si prevedono le seguenti assunzioni: 



 

- n. 1 Area funzionari elevata qualificazione, con profilo funzionario tecnico, a tempo pieno  

- n. 1 Area funzionari elevata qualificazione, con profilo funzionario contabile, a tempo pieno  

- n. 1 Area istruttori, con profilo istruttore di vigilanza, a tempo parziale al 50%;  

 

c) assunzioni mediante mobilità volontaria: 

Nessuna 

 

d) progressioni verticali di carriera: 

Nessuna 

 

 e) trattenimento in servizio ai sensi dell’articolo 1, comma 165, della legge di bilancio per il 

2025 

- n. 1 collaboratore amministrativo, area operatori esperti, addetto servizi demografici 

 

f) assunzioni mediante forme di lavoro flessibile: 

 

Per l’anno 2025 si prevedono le seguenti assunzioni con rapporto di lavoro flessibile: 

      

 

A. un funzionario contabile - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore contabile: 

- a tempo pieno e determinato, ai sensi dell’art. 110 del T.U.E.L  

 

B. un funzionario tecnico - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore tecnico: 

- a tempo parziale e determinato, ai sensi dell’art. 92 del TUEL. 

 

C. un funzionario amministrativo - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore 

amministrativo, dipendente di altro ente locale ai sensi dell’art. 1, comma 557 della 

legge n. 311 

 

D. un istruttore tecnico, area Istruttori, ai sensi dell’art. 14 del CCNL 22.01.2004 e/o ai 

sensi dell’art. 1, comma 557, della Legge 311/2004 ovvero ex art. 92 TUEL 

 

Per gli anni 2026 e 2027, si prevedono le seguenti assunzioni con rapporto di lavoro 

flessibile: 

 

 

A. un funzionario contabile - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore contabile: 

a tempo pieno e determinato, ai sensi dell’art. 110 del T.U.E.L  

 

B. un funzionario tecnico - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore tecnico: 

a tempo parziale e determinato, ai sensi dell’art. 92 del TUEL. 

 

C. un funzionario amministrativo - Area Funzionari ed Elevata Qualificazione- settore 

amministrativo, dipendente di altro ente locale ai sensi dell’art. 1, comma 557 della 

legge n. 311 

 

D. un istruttore tecnico, area Istruttori, ai sensi dell’art. 14 del CCNL 22.01.2004 e/o ai 

sensi dell’art. 1, comma 557, della Legge 311/2004 ovvero ex art. 92 TUEL 

 



E. un istruttore Agente di Polizia Locale - Area Istruttori – settore tecnico a part time al 

50% in convenzione ai sensi dell’art. 14 del CCNL 22.01.2004 e/o ai sensi dell’art. 1, 

comma 557, della Legge 311/2004 ovvero ex art. 92 TUEL  

 

F. assunzioni mediante stabilizzazione di personale 

- Nessuna 

 

FORMAZIONE DEL PERSONALE 

In ossequio a quanto previsto dalla Direttiva del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 

14 gennaio 2025, al fine di assicurare una formazione permanente e diffusa del personale, si 

individua quale obiettivo formativo di carattere generale, il potenzialmente rivolto a tutti i 

dipendenti dello sviluppo delle competenze del personale funzionali alla realizzazione delle 

transizioni digitale, ecologica e amministrativa individuate dal Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza. L’obiettivo formativo, annuale e pluriennale, è finalizzato al raggiungimento della 

completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle competenze 

trasversali e manageriali. Per conseguire gli obiettivi formativi necessari per l’attuazione dei 

processi di innovazione promossi dal (e necessari per l’attuazione del) PNRR, si darà avvio 

alla formazione messa a diposizione dal Dipartimento della funzione pubblica sulla 

piattaforma “Syllabus”: nuove competenze per le pubbliche amministrazioni” (Sylla bus)del 

Dipartimento.  

Si prevedono, inoltre, obiettivi formativi specifici, connessi a finalità strategiche 

dell’amministrazione e a obiettivi di performance.  

In questo caso, la formazione è finalizzata a far conseguire ai dipendenti il più alto grado di 

operatività ed autonomia in relazione alle funzioni assegnate, tenendo conto dell’evoluzione 

della normativa e delle conoscenze riferite ai contesti di lavoro, delle caratteristiche 

tecnologiche ed organizzative degli stessi contesti, nonché delle innovazioni introdotte, con 

specifico riferimento a quelle funzionali alle modalità di erogazione dei servizi a cittadini e 

imprese.  

Si indicano di seguito gli elementi essenziali del programma formativo 

dell’Amministrazione:  

Priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze:  

- formazione sulle innovazioni scaturenti dal quadro normativo in continua evoluzione;  

-formazione informatica e digitale riferiti alla digitalizzazione della Pubblica 

Amministrazione;  

- formazione in materia di prevenzione e repressione della corruzione e della illegalità – 

L. 190/2012; etica, trasparenza ed integrità;  

- formazione e informazione in materia di privacy;  

- formazione in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro - D.lgs. 81/2008; 

 - formazione in materia di lavoro agile;  

- formazione in materia di pianificazione strategica. 

 

Risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative: 

 - DPO per la formazione ed informazione sulle problematiche della privacy;  

- Formatori esterni specializzati per la restante formazione con preferenza per corsi da 

remoto;  

 

Obiettivi e risultati attesi della formazione, in termini di:  

 riqualificazione e potenziamento delle competenze  

 livello di istruzione e specializzazione dei dipendenti 

 



SEZIONE 4: MONITORAGGIO  

 

Per quel che riguarda il monitoraggio del Piano nella sua integrità, l’allegato al Decreto del 

Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 non indica il monitoraggio quale 

sezione obbligatoria per gli Enti con meno di 50 dipendenti. Si suggerisce di provvedere ad 

elaborare tale sezione, poiché funzionale alla chiusura del ciclo di pianificazione e 

programmazione e all’avvio del nuovo ciclo annuale, nonché necessaria per l’erogazione degli 

istituti premianti e la verifica del permanere delle condizioni di assenza di fatti corruttivi, 

modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative, tali per 

cui si debba procedure all’aggiornamento anticipato della sezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza”.  

Pertanto, il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi 

dell’art. 6, comma 3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 

legge 6 agosto 2021, n.113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro 

per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato 

di Attività e Organizzazione (PIAO) potrà essere effettuato:  

- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore 

pubblico” e “Performance”;  

- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi 

corruttivi e trasparenza”;  

- dall’Organismo Indipendente di Valutazione, su base triennale, ai sensi dell’articolo 

147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione 

“Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di 

performance.  

 

 

  

 


